FASI DELLA CREAZIONE DELL’UNIONE EUROPEA
1. CEE a 6 paesi nel 1958 (Francia, Italia, Germania, BeNeLux)

2. CEE a 9 paesi nel 1973: si aggiungono Gran Bretagna, Irlanda e Danimarca

3. CEE a 10 paesi nel 1981 con l’entrata della Grecia

4. CEE a 12 paesi nel 1986 con l’ingresso di Spagna e Portogallo

5. nel 1990 la CEE aggiunge la repubblica democratica tedesca

6. nel 1993 la CEE diventa UE con la ratifica del trattato di Maastricht

7. l’UE diventa a 15 con l’entrata di Austria, Svezia e Finlandia

8. UE a 25 nel 2004 con l’ingresso di Cipro, Malta, Ungheria, Polonia, Slovacchia, Lettonia, Lituania, Estonia, Repubblica Ceca e Slovenia

9. UE a 27 nel 2007 con l’entrata di Romania e Bulgaria

Tra 3 anni circa entreranno a far parte dell’UE la Croazia, L’ex repubblica di jugaslavia e macedonia. Un forte dubbio persiste sull’entrata della Turchia; sono contrari:

· La Grecia a causa di un passato di scontri e stragi tra i due paesi

· Il parlamento europeo a causa ella posizione religiosa e del non rispetto dei diritti umani da parte della Turchia.

Comunque la Turchia fa già parte dell’unione doganale dell’Europa e fa parte della NATO.

APPORTI ALLA CREAZIONE DELL’UNIONE EUROPEA

Lo scopo dell’unione europea è quello di un’unità culturale e linguistica per raggiungere un obiettivo volontario e pacifico su base paritaria; tale obiettivo è il perseguimento del bene comune.

APPORTI:

1. il primo apporto fu quello di Pierre Dubois (1250-1321) pubblicista francese che nel 1306 prospettò una confederazione europea cristiana.

2. un altro apporto fu quello di Dante che tra il 1300 e il 1310 scrisse il “De Monarchia” auspicando il sorgere di un potere sovranazionale che rispetti le diversità e le peculiarità dei popoli.

3. nel XVII secolo inoltre il Duca di Sully (1560-1641), ministro di Enrico IV, propose la creazione di un esercito europeo che avesse lo scopo di assicurare la pace nel contesto europeo.
4. nel 1693 William Penn ipotizzò un parlamento o stato europeo, nel suo scritto “essay toward the present anche the future peace of europe”

5. nella prima metà del XIX secolo si ebbe un altro apporto, quello di Jean Battist Proudhom, giurista francese (1758-1838), che sostenne l’idea di una federazione europea

6. il filosofo Emmanuel Kant nel 1795 scrisse “per la pace perpetua” con la quale pone le basi per un assetto pacifico del continente, ogni paese doveva basarsi sulla repubblica perché solo sulla base di questo sistema i popoli potevano affermare le proprie esigenze. Distingue i termini tregua e pace: Tregua = pace tra due guerre. Per Kant quelle che ci furono fino ad allora furono solo tregue. La pace per lui era l’impossibilità di fare guerra che poteva essere raggiunta solo attraverso una organizzazione comune europea, al di fuori dello stato c’era solo anarchia. Non conosceva l’America quindi non propose una federazione ma uno stato repubblicano europeo definito da lui esso un surrogato negativo, cioè una confederazione tra gli stati esistenti che consente una sistemalizzazione di quelle che fino a quel momento furono solo delle considerazioni sparse.

7. Victor Hugo si battè molto per gli ideali europei
8. nel 1814 Saint-Simon scrive un’opera intitolata “della riorganizzazione della società europea.

9. alla metà del XVIII secolo cominciò a formarsi con connotati propri la scienza economica che aggiunge un concreto rilievo alle idee filosofiche. Nel 1776 Adam Smith scrive “wealth of nation” con cui afferma che la libera circolazione è la molla del progresso. L’italiano Luttazzi suggerisce un mercato libero europeo.

10. nel 1834 vi è l’apporto di Giuseppe Mazzini che crea la “giovine Europa” (3 anni prima aveva creato la giovine Italia) con l’obiettivo di creare un’organizzazione democratica sovranazionale.
11. nel 1648 c’è la pace di Westfalia che pone fine alla guerra dei 30 anni. Vi è il riconoscimento della confederazione elvetica (3 cantoni si erano già uniti nel 1291)

12. nel 1776 nascono gli Stati Uniti e nel 1787 viene firmata la loro costituzione 

13. nel 1833-34 vi è la creazione della prima unione doganale “zollverein” che ha come centro di riferimento la Prussica

14. nel 1871 viene fondato l’impero federale di Germania con imperatore Guglielmo I

15. nel 1918 Giovanni Agnelli e Attilio Cabiati scrivono “federazione europea o lega delle nazioni?”. Con questo libro l’analisi economica diventa una motivazione pratica per la pace. Viene indicato come il protezionismo sia uno degli elementi fondamentali generatori di attriti. Agnelli e Cabiati vedono il nazionalismo come un momento di passaggio fondamentale ma che deve essere superato. Vengono spiegati, dati alla mano, i motivi per i quali bisognerebbe creare una federazione.

16. nel 1923 il conte Kalergi scrive “Paneuropa” (pan in greco = tutto). A quest’opera fece seguire un manifesto con l’obiettivo di creare gli Stati uniti d’Europa.

17. nel 1929 Briand affermò che la costituzione degli Stati Uniti d’Europa faceva parte del suo programma
18. nel 1941 Altiero Spinelli scrive il manifesto di Ventotene insieme a Rossi, Colorni e a Ursula Hirschman (futura moglie di Spinelli). Il titolo del manifesto è “per un’Europa libera e unita”. Parti importanti del manifesto: 

· Il problema che in primo luogo va risolto, e fallendo il quale qualsiasi altro progresso non è che apparenza, è la definitiva abolizione della divisione dell'Europa in stati nazionali sovrani.

· né si può spezzettare la Germania e tenerle il piede sul collo una volta che sia vinta.

· a nulla valendo le dichiarazioni di neutralità e di patti di non aggressione.

· Assurdo
è risultato il principio del non intervento, secondo il quale ogni popolo dovrebbe essere lasciato libero di darsi il governo dispotico che meglio crede, quasi che la costituzione interna di ogni singolo stato non costituisse un interesse vitale per tutti gli altri paesi europei.

· Con la propaganda e con l'azione, cercando di stabilire in tutti i modi accordi e legami tra i movimenti simili che nei vari paesi si vanno certamente formando, occorre fin d'ora gettare le fondamenta di un movimento che sappia mobilitare tutte le forze per far sorgere il nuovo organismo, che sarà la creazione più grandiosa e più innovatrice sorta da secoli in Europa; per costituire un largo stato federale, il quale disponga di una forza armata europea al posto degli eserciti nazionali, spazzi decisamente le autarchie economiche, spina dorsale dei regimi totalitari, abbia gli organi e i mezzi sufficienti per fare eseguire nei singoli stati federali le sue deliberazioni, dirette a mantenere un ordine comune, pur lasciando agli Stati stessi l'autonomia che consente una plastica articolazione e lo sviluppo della vita politica secondo le peculiari caratteristiche dei vari popoli.

· Se ci sarà nei principali paesi europei un numero sufficiente di uomini che comprenderanno ciò, la vittoria sarà in breve nelle loro mani, perché la situazione e gli animi saranno favorevoli alla loro opera e di fronte avranno partiti e tendenze già tutti squalificati dalla disastrosa esperienza dell'ultimo ventennio. Poiché sarà l'ora di opere nuove, sarà anche l'ora di uomini
nuovi, del movimento per l'Europa libera e unita!

19. nel manifesto di Ventotene appaiono molti dei tratti essenziali del federalismo. È proprio sulla base del manifesto che viene fondato, il 28 agosto 1943, il movimento federalista europeo (MFE). Nel corso della resistenza si formarono spontaneamente, in tutti i paesi europei, gruppi che si proponevano di ricostruire un’Europa pacificata. L’idea della federazione europea, con la fine della II guerra mondiale, comincia a diventare un concreto progetto politico. Si può dire che il manifesto di Ventotene seguì una linea di divisione fra il progresso (federazione) e la reazione (nazionalismo). Quando Spinelli lascia gli succede alla direzione del MFE Mario Alberini che punta su 3 aspetti della federazione: aspetto di valore (pace globale), aspetto di struttura e aspetto storico-sociale (deve riflettere uno stadio di sviluppo corrispondente ad una società pluralistica e aperta            all’interdipendenza). Il federalismo riprende i valori della libertà, dell’uguaglianza e della giustizia sociale. Le ideologie tradizionali hanno subordinato i propri valori alla ragione di stato fino a giungere al duplice conflitto mondiale. Il federalismo pensa ad un mondo senza frontiere . di hanno quindi due polarità ideali del federalismo: ( cosmopolitismo (essere cittadini del mondo); ( comunitarismo (opposizione all’individualismo). Oggi i federalisti chiedono agli Stati di cedere poteri e competenze e di cederli sia verso l’alto (UE) sia verso il basso (comuni). L’obiettivo del federalismo è di creare unioni a partire a livello locale per arrivare poi all’unione continentale se non addirittura all’unione mondiale. La suddivisione dei poteri deve rifarsi al principio della sussidiarietà, secondo il quale i problemi devono essere affrontati a livello superiore solo se necessario, altrimenti bisogna lasciare che le piccole comunità affrontino da sole le difficoltà. Ultimo aspetto è la solidarietà territoriale, quindi le comunità più ricche devono aiutare le più povere. L’obiettivo federalista, ossia il raggiungimento di un’unione tra le diversità, è stato raggiunto anche grazie all’apporto della tecnologia che porta a maggiori possibilità di interrelazioni fra le parti.
FATTI ED EFFETTI DI RILEVANZA EUROPEA ALLA FINE DELLA II GUERRA MONDIALE

Al termine del secondo conflitto mondiale l’obiettivo di tutti era di evitare la terza guerra mondiale. Il mondo era diviso dalle due grandi potenze (URSS e USA) e l’Europa era un continente esausto a livello economico.
Vi furono tre importanti conferenze tra USA, URSS e Gran Bretagna:

1. conferenza di Teheran del 1943 tra Stalin , Roosevelt e Churchil

2. conferenza di Yalta del 1945 tra Stalin, Roosevelt e Churchil

3. conferenza di Potsdam con Stalin, Thruman e Churchil
queste tre conferenze decidono le delimitazioni delle aree di influenza a livello europeo. 

Un primo significativo risultato nella volontà di risorgere è la decisione, nel 1944, di creare l’unione doganale del BeNeLux.

Nel 1945 vi fu la nascita dell’ONU.

Lo statuto dell’ONU viene approvato da 51 paesi il 26 giugno 1945 con la conferenza di San Francisco ed entra in vigore il 24 ottobre. Tra i 51 paesi non sono presenti Italia e Germania in quanto considerati non affidabili (l’Italia entra nel 1955 e la Germania nel 1973).
scopi dell’onu:

· mantenimento della pace e della sicurezza internazionale

· sviluppo della comunicazione tra i popoli sulla base dell’uguaglianza e della libertà di autodeterminazione 

· cooperazione internazionale sul piano economico, culturale e sociale

· promozione dei fondamentali diritti di libertà di tutti gli uomini senza distinzione di razza, di lingua, di sesso, di religione, di opinioni politiche e di condizioni personali e sociali.

organi principali

· Assemblea generale: organo deliberativo supremo composto dai rappresentanti legittimi dei singoli stati. L’assemblea propone raccomandazioni, assunte con la maggioranza dei 2/3, che non sono però obbligatorie per i governi nazionali

· Consiglio di sicurezza: è composto da 5 membri permanenti (Russia, Gran Bretagna, Francia, USA, Cina) e di 10 non permanenti (ogni anno vengono eletti 5 membri che durano in carica 2 anni). I paesi aderenti all’ONU ma non membri possono partecipare alle discussioni del consiglio di sicurezza ma non possono votare. Il consiglio di sicurezza è l’organo esecutivo e la maggioranza è di 9 membri su 15 ma tra i 9 membri devono risultare i 5 permanenti in quanto hanno potere di veto.
· Consiglio di amministrazione fiduciaria: organo di vigilanza

· Commissione economica d’Europa

· Segretariato generale (il segretario generale è Bonk-Ki-Moon, coreano)

Nel 1947 ci fu la prima cooperazione a livello europeo con la commissione economica: a causa dei dissidi tra est ed ovest essa rappresentò un salotto di discussione dei problemi comuni.

Nel 1946 Winston Churchill tenne un discorso all’università di Zurigo: “dovremmo costruire qualcosa del tipo di un’organizzazione degli Stati Uniti d’Europa. Non è possibile il risorgere dell’Europa  senza una Francia e una Germania forti. La Gran Bretagna, il commonwealth britannico l’America e l’Unione sovietica dovrebbero essere amici e promotori dell’Europa. Bisogna lasciarsi alle spalle gli orrori del passato e guardare al futuro”.
Il 5 giugno 1947 vi è stato il discorso del segretario di Stato americano Marshall che esponendo un piano per la ricostruzione europea disse: “ditemi di cosa e quanto avete bisogno”. La risposta europea non si fece attendere ad esclusione di Spagna, URSS e paesi dell’est.
Nel luglio del 1947 partì il piano Marshall, con questa dichiarazione: “la situazione mondiale è davvero seria, il problema è di enorme difficoltà, la situazione visibile è meno seria di quella alla struttura europea, i bisogni europei sono molto più grandi della necessità di pagare dell’Europa che rischia un deterioramento economico molto importante. Ogni governo che operi per bloccare la ripresa di altre nazioni non potrà aspettarsi aiuti da noi, la nostra politica non è contro un Paese o ideologie ma contro la fame e la miseria. Allora ci devono essere degli accordi tra gli stati europei circa le loro necessità. Non sarebbe appropriato per il governo americano intraprendere un programma unilaterale per mettere l’Europa ai suoi piedi. Il ruolo degli USA sta nel redigere una bozza di programma europeo nel sostenere tale programma che deve essere condiviso da un ingente numero di Paesi europei. I cittadini americani devono capire la natura del problema”.
Il piano Marshall aveva anche come obiettivo la limitazione dell’ideologia russa, puntando allo sviluppo dei paesi europei che avevano obiettivi democratici.

Nel 1947 16 Paesi europei formularono le loro richieste creando il comitato per la cooperazione economica europea.

Nell’aprile del 1948 ci fu la firma dell’atto di cooperazione economica da parte di Thruman e partirono quindi gli aiuti all’Europa.

Con il piano Marshall cominciò il fenomeno della guerra fredda.

Nel marzo 1948 GB, Francia e Benelux sottoscrissero il trattato di Bruxelles come accordo di mutua assistenza in caso di attacco militare all’Europa (in riferimento all’URSS).

Nel giugno 1948 viene attuato il blocco di Berlino da parte dell’Unione Sovietica. Berlino era divisa in tre parti dopo la guerra: USA + GB, URSS, Francia. Il tentativo sovietico fu quello di invitare GB, USA e Francia ad abbandonare Berlino. Questo tentativo fu inutile perché ci fu il più massiccio ponte aereo e gli abitanti stettero molto meglio di prima.
Nel maggio de 1949 ci fu la nascita della Repubblica Federale Tedesca con cancelliere Adamer e, ad ottobre, nacque la repubblica democratica tedesca. 

Nell’aprile 1949 ci fu l’ampliamento del trattato di Bruxelles a 5 nuovi paesi + 2 oltre atlantici: è la creazione della NATO (GB, Francia, Benelux, Danimarca, Norvegia, Portogallo, Italia, USA e Canada). 

Attualmente i paesi appartenenti alla NATO sono 26. si sono aggiunti Grecia (52), turchia (52), Germania (55), spagna (82), polonia (99), repubblica ceca (99) e nel 2004 ungheria, bulgaria, Estonia, cetonia, lituania, romania, slovacchia e slovenia.

Nel 1997 è stato creato l’euro-atlantic partnership council (EAPC) formato dai 26 membri NATO e da 23 paesi partners della NATO.

A quei tempi venne a crearsi una divisione per motivi politico-econmici nei paesi dell’Europa occidentale: Francia e i paesi che creeranno l’UE, GB e paesi che creeranno EFTA. Il motivo principale era che il regno unito era una potenza a livello mondiale e aveva come priorità i paesi del commonwealth e non si interessava dell’Europa. Questi diversi punti di vista portarono alla creazione nel 1948 di 2 organizzazioni: 

1. OECE (organizzazione europea per la cooperazione economica): nasce come sviluppo del comitato economico europeo ed ha la funzione di agenzia di aiuti internazionali.  C’era l’esigenza di promuovere lo sviluppo economico per tornare alla convertibilità della moneta e per far ciò occorreva rispettare i limiti di bretton woods e quindi in particolare occorreva una decisiva lotta contro l’inflazione per poter definire i tassi di cambio e quindi favorire gli scambi. Vennero a sovrapporsi due principi all’interno dell’oece: sopranazionalità e unanimità. Vinse la GB e quindi la volontà che le decisioni fossero prese all’unanomità.
2. consiglio d’Europa: nasce sotto la spinta di un raduno di europeisti. Questi europeisti auspicavano ad una sovranità dell’oece. Questo raduno si tenne all’aia e vi parteciparono i delegati di 16 paesi e gli osservatori di altri 10. Nelle conclusioni del Congress of Europe venne raccomandata l’istituzione di un’assemblea di eletti dai parlamenti nazionali perché pensasse circa le implicazioni di un’unità federale: si auspicava all’abbandono delle sovranità nazionali. Venne fatta una proposta dai governi belga e francese per la creazione di un’assemblea in cui valesse il sistema maggioritario, ma anche questa volta il Regno unito riuscì ad opporsi. La sede del consiglio è a Strasburgo. Gli stati fondatori furono 10: belgio, Danimarca, Francia, Irlanda, Lussemburgo, olanda, Norvegia, svezia, Italia, regno unito. Attualmente vi aderiscono 47 paesi. Gli osservatori del comitato dei ministri sono 5 (canada, giappone, messico, USA, vaticano), gli osservatori dell’assemblea parlamentare sono 3 (olanda, Israele, messico).
Organi del consiglio d’Europa:

· comitato dei ministri: organo decisionale composto dai 47 ministri degli esteri;

· assemblea parlamentare: organo motore della cooperazione europea e che prevede un numero di membri che va da 2 a 18 per ogni paese, in base al numero di abitanti.

· Congresso dei poteri locali e regionali: composto da una camera di poteri locali e una camera delle regioni;

· Segretariato generale.
L’assemblea scrive 3 tipi di testi:

1. raccomandazioni: proposte al comitato dei ministri;

2. risoluzioni: attraverso cui manifesta il proprio punto di vista;

3. opinioni sui testi, trattati e comportamento dei membri.

Il consiglio d’Europa affronta i seguenti argomenti:

· protezione e promozione dei diritti umani e della democrazia;

· fa si ce gli stati membri rispettino i loro impegni;

· lotta al terrorismo;

· crisi regionali;

· situazione dei rifugiati e dei migranti;

· dialogo interculturale e interreligioso allo scopo della creazione di un’entità europea;

· coesione sociale.

Il comitato dei ministri opera in modo più impegnativo:

· esamina le misure per attuare tutto ciò che è messo in risalto dall’assemblea parlamentare;

· compila le convenzioni, come la convenzione europea dei diritti dell’uomo (da non confondere con la dichiarazione universale). La firma della convenzione avvenne il 4 novembre 1950 e dà luogo alla creazione della corte europea dei diritti dell’uomo con sede a Strasburgo. Un’altra convenzione è quella per la tutela de dati personali ce ha dato luogo alla nostra legge sulla privacy.

Perché il trattato venga adottato dal comitato occorre la maggioranza dei 2/3 dei votanti e la maggioranza dei rappresentanti. Queste stesse maggioranze sono necessarie per autorizzare la pubblicazione di ogni relazione esplicativa del testo. Le convenzioni sono vincolanti solo per gli stai membri che le ratificano.

Il comitato oltre alle convenzioni ha come strumento l’adozione di raccomandazioni che richiedono l’unanimità di tutti i votanti presenti e la maggioranza dei rappresentanti aventi diritto di voto.

Nel 1994 ci fu un accordo secondo il quale non vale la regola dell’unanimità per l’adozione delle raccomandazioni, a conclusione le raccomandazioni non sono vincolanti per gli stati membri.

Nel marzo del 2004 è stato presentata una nuova strategia per la coesione sociale da parte del comitato europeo per la coesione sociale. I punti fondamentali sono:

1. la coesione sociale è la capacità della società di assicurare il benessere di tutti i suoi componenti, minimizzando le disparità ed evitando la polarizzazione. I singoli individui si supportano reciprocamente al fine di perseguire scopi comuni attraverso mezzi democratici;
2. parla delle diversità etniche e culturali interne, bisogna agevolare i più poveri;

3. la coesione sociale è un ideale da perseguire costantemente;

4. equilibrio tra crescita economica e giustizia sociale: modello economico-sociale;

5. elementi che non facilitano la coesione.

Nel settembre del 1949 l’unione sovietica aveva acquistato le tecnologie per costruire la bomba atomica. Questa tecnologia insieme all’ideologia espansionistica preoccupava l’Europa ancor più del pensiero che la Germania predisponga la terza guerra mondiale. Comunque anche la situazione tedesca era difficile da gestire infatti il territorio della rhur è poco distante dal confine francese (ancora occupato dalla forza alleata francese) ed è appetibile in quanto ricco di giacimenti di metalli quale ferro e carbone attraverso cui potevano costruirsi armi. Inoltre in questa zona vi erano numerose aziende siderurgiche.

Nella primavera del 1950 la GB e gli USA chiedevano alla Francia una proposta sulla situazione con la Germania, anche allo scopo di avere accesso all’acciaio a buon prezzo. Il piano schuman dice che l’Europa non potrà farsi in una sola volta tutta insieme, ma nascerà da realizzazioni concrete che creino una solidarietà di fatto. 

L’unione delle nazioni esige la fine degli scambi tra Francia e Germania: il governo francese decide di iniziare questo processo su un punto limitato ma decisivo. Il governo francese decide di mettere insieme la produzione di acciaio e carbone sotto un’alta autorità nel quadro di un’organizzazione alla quale possono aderire gli altri paesi europei. La produzione assicurerà le basi comuni di sviluppo economico, prima tappa della federazione europea e che cambierà il destino di queste regioni.

Sulla base del piano Schuman nasce la CECA che ha due peculiarità:
1. la soluzione la problema non avviene attraverso vincoli ma attraverso al liberalizzazione per ottenere obiettivi pacifici e di sviluppo;

2. creazione dell’alta autorità: per la prima volta si ha un’autorità sovranazionale che assume decisioni a maggioranza.

La GB è contraria a questo piano in quanto pensa le forze economiche finiscano in mando ad un’autorità non democratica perché non eletta dal popolo.
I paesi che accettano il piano Schuman sono Germania, Francia, Italia e Benelux. Il trattato ceca venne firmato a Parigi nell’aprile 1951 ed entrò in vigore il 23 luglio 1952. La ceca è una comunità per cui era previsto un termine di 50 anni, infatti nel 2002 ha avuto fine.

Nel 1950 scoppia il conflitto coreano e vi è il pensiero di un riarmo della Germania per paura della russia. La Francia si oppone puntando ad un esercito europeo, progetto che prenderà il nome di CED (comunità europea di difesa). L’Italia promosse una comunità politica. Si ha quindi un prodotto misto tra CED e CPE che se fosse stato subito ratificato avrebbe portato ad un’Europa migliore. Però dei 6 stati il parlamento francese rifiutò questa proposta perché:
1. Stalin era morto nel 1953 e quindi i rischi erano venuti meno;

2. la sinistra francese non voleva riarmare la Germania attraverso l’esercito europeo, la destra non voleva che il proprio esercito fosse sotto un controllo sovranazionale

3. La Francia non poteva appartenere all’esercito europeo se non ne faceva parte la GB che era abbastanza forte da controbattere la Germania.

Quindi né CED né CPE vengono approvate.

La GB voleva stimolare un’azione che colmasse il vuoto lasciato dalla CED: venne ampliato il trattato di Bruxelles che viene a trasformarsi in UEO (unione europea occidentale) che nasce a Parigi il 23 settembre 1954 con 7 paesi: ai paesi già presenti (benelux, Francia e GB) si aggiungono Germania e Italia.
La risposta alla nascita dell’UEO da parte dei sovietici fu il patto di Varsavia del 1955.

Belgio e Lussemburgo, attraverso un memorandum, auspicano la nascita di un mercato comune anche dal punto di vista dei trasporti e dell’energia. La volontà è sempre quella di arrivare all’unione politica partendo, però, dall’unione economica.

Gaetano Martino, il nostro ministro degli esteri, organizzò un incontro tra tutti i ministri degli esteri a Messina nel giugno del 1955. Durante l’incontro si prefigurò un’integrazione nell’ambito dell’energia atomica. Venne costituito un comitato intergovernativo presieduto dal belga Spaak. Il comitato Spaak si riunì nel luglio del 1955 con anche la rappresentanza inglese. Il regno unito mirava però ad un accordo di minore importanza, mirava cioè alla creazione di un’area di libero scambio mentre gli altri paesi volevano seguire ‘esempio della ceca.

In questo caso i 6 decisero di continuare per la loro strada, più ambiziosa, e il regno unito abbandonò il comitato spaak. Ovviamente vi furono forti contrasti fra i 6 paesi ma la prospettiva dei vantaggi che ne sarebbero derivati portò a continuare. 

Nel maggio del 1956 vi fu l’incontro di Venezia, incontro molto positivo, tanto che i 6 decisero che occorreva iniziare la stesura di due trattati, che furono poi firmati a Roma il 25 marzo 1957. I trattati di Roma vennero ratificati in tempi relativamente veloci dai parlamenti nazionali ed entrarono in vigore il 1° gennaio 1958. con la nascita della CEE si ha il più importante disegno politico di pacifica integrazione economica e non solo che vi sia stato nell’era moderna.
principali motivazioni della nascita della cee:

· Tutti i paesi desideravano assicurare una pace stabile e desideravano stanare i disequilibri sociali causati dalla guerra. Si volevano sanare le frizioni interne ai paesi in particolare in Germania, Italia e Francia e si voleva risolvere il problema delle differenze etniche in particolare in Belgio e Olanda. In Italia vi era anche un problema di squilibrio territoriale dovuto al problema del mezzogiorno. Quindi dal punto di vista socio-politico le parole d’ordine sono pace ed equilibrio.

· Interessi di natura economica. Dal punto di vista interno tutti i paesi ad eccezione del Lussemburgo volevano sviluppare interiormente il settore secondario. Italia e olanda volevano rilanciare e/o migliorare anche gli altri due settori. Dal punto di vista esterno il mercato comune è importante dal punto di vista dei bisogni di import e export. La germani necessitava di importazioni agricole e mirava ad accentuare le esportazioni industriali. L’Italia mirava ad avere, anch’essa, maggiore possibilità di importare prodotti agricoli (non giustificata visto che dovrebbe essere un esportatore: è un problema patologico dovuto alla mancanza di efficienza dovuta a decisioni politiche infatti le aziende vennero spezzettate). Anche l’Italia attendeva di esportare i prodotti industriali. La Francia non aveva particolari esigenze dal punto di vista delle importazioni. Era invece molto interessata alle esportazioni nel settore industriale ma soprattutto nel settore agricolo. Il belgio mirava all’esportazione nel settore carbo-siderurgico. Il Lussemburgo voleva accrescere la sua possibilità di importazione sia nel settore primario sia nel settore secondario. L’olanda aveva delle mire esportative per quanto concerne il settore primario (in particolare il settore floricolo). L’olanda era l’unico paese che guardava al settore terziario in quanto il maggiore trasportatore marittimo.
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FORME DI INTEGRAZIONE ECONOMICA

1. area di libero scambio: libertà di scambi commerciali

2. unione doganale: 1 + tariffa esterna comune

3. mercato comune: 1 + 2 + libertà di circolazione globale (prodotti, fattori produttivi)

4. unione economica: 1 + 2 + 3 + armonizzazione elevata della politica economica (monetaria e fiscale)

5. completa integrazione economica e monetaria: 1 + 2 + 3 + 4 + unificazione della politica monetaria (autorità centrale)

                (
Unione politica + difesa   (  Federazione  (  Stato Unitario.

La realizzazione delle forme di integrazione implica dover raggiungere  gradatamente ognuna delle forme stesse, deve cioè esserci un periodo di transizione che dovrà essere tanto più lungo tanto più alto è il livello di integrazione. Quale che sia il livello perseguito si può dire che il processo di integrazione sarà realmente compiuto se avrà portato a 3 risultati:
1. migliore utilizzazione delle risorse umane e naturali;

2. più economica organizzazione di tutti i fattori produttivi e un’ottimale estensione delle unità produttive e di consumo;

3. più efficace e stimolante operatività della concorrenza.

Vantaggi: riduzione dei costi e dei prezzi dei prodotti e dei fattori produttivi, stabilità del sistema economico (maggiori possibilità occupazionali), migliore distribuzione del reddito sociale.
Rischi: insorgere di posizioni monopolistiche, eccessiva concentrazione territoriale delle attività produttive, rafforzamento di un indirizzo dirigistico. Per combattere il primo problema sono state create regole di concorrenza anche se sono regole di difficile applicazione a causa del globalizzazione.

area di libero scambio
I paesi sono liberi di operare come meglio credono nei confronti dei paesi terzi. Scarso impegno e quindi scarso vantaggio.
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tariffe che i paesi impongono sulle importazioni:            30
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Quando i paesi creano un’area di   libero scambio non vi sono più dazi tra di loro.

Quando non c’era l’area di libero scambio chi entrava in C doveva pagare 30. Cadendo le tariffe interne l’importatore che deve importare in C passerà attraverso B in quanto pagherà 10 invece che 30. Quindi quando l’area diventa di libero scambio nascono problemi perché lo stato C non vede più le entrare dei dazi: nasce il problema delle cosiddette importazioni indirette. Il paese C chiederà una percentuale sui dazi al paese B. Il problema si complica se il bene che entra non è un prodotto finito ma un prodotto su cui avvengono lavorazioni in dei paesi dell’area. Una soluzione può essere di scegliere la tariffa media (scelta intrapresa quando è stata creata l’unione doganale comunitaria).
unione doganale

Scegliendo una tariffa comune si passa all’unione doganale. Con questa scelta non viene comunque risolto il problema della ripartizione dei dazi, infatti l’importatore potrebbe dover andare nel paese A ma essere confinante con il paese C e quindi decide di passare da C in quanto il percorso è più breve. A chiederà una parte sostanziale dei dazi al paese C, che si opporrà in quanto deve pagare le infrastrutture e i lavoratori doganali. Nel caso CEE l’area di libero scambio e l’unione doganale sono state contemporanee, infatti è stata immediatamente fissata la tariffa esterna comune. La creazione era stata prevista in 12 anni in realtà è stata terminata in 10 anni e mezzo. Il problema della ripartizione è stato risolto dalla CEE dicendo: “tutto quello che entra nella comunità europea è della comunità europea”. Quindi le tariffe vanno nel bilancio della comunità europea e gli stati per coprire le proprie spese possono trattenere il 25% della tariffa. L’esistenza di dazi e tariffe doganali è giustificata dalla situazione interna della produzione di quel determinato bene. Ad esempio se un paese ha un’industria nascente le tariffe per quel bene saranno più elevate.
mercato comune

Implica la libera circolazione dei prodotti e dei fattori produttivi (manodopera e capitale). Vi sono 4 libertà di circolazione: beni, servizi, capitali e persone. Come l’area di libero scambio richiede il passaggio all’unione doganale il mercato comune richiede il passaggio all’unione economica. Infatti il mercato comune richiede la massima uniformità nelle politiche economiche tra i vari paesi.

unione economica

La concordanza tra le singole direttive governative si ottiene nell’unione economica. L’uniformità si deve ovviamente spingere verso tutti i settori: produzione, distribuzione, aspetti monetari, credito, tributi, politiche economiche internazionali. Circa le politiche economiche internazionali gli stati membri devono afferrare di essere un’unione quindi oltre all’uniformità su import/export nei confronti dei paesi terzi devono essere in grado di relazionarsi con i paesi meno sviluppati all’interno. Ad esempio vi sono i contingentamenti che portarono alla fine della guerra ad una forte riduzione delle esportazioni di olio italiano per problemi di consumo interno o a forti riduzioni delle importazioni da parte dei paesi con un’industria in via di sviluppo. Oltre al contingentamento vi era il controllo dei cambi. Ci sono anche state compensazioni di natura volontaria e mercantile (ad esempio permettiamo le importazioni di un paese solo se ha le riserve per coprire il valore dei beni; esempio di compensazioni mercantili è ad esempio i consentire le importazioni di grano da un paese se oltre al grano porta anche il riso).
Circa il settore produttivo vi deve essere l’abolizione delle antinomie tra i prezzi e il fattore lavoro soprattutto per quanto riguarda le imprese nazionalizzate (a partecipazione statale). Il trattato di Nizza non vieta l’esistenza delle aziende a partecipazione statale ma queste imprese devono garantire la concorrenza.
Circa il settore distributivo l’uniformità riguarda in articolare l’ambito salariale, riguarda anche la delicata materia delle condizioni sociali (giorni di ferie, ore lavorative, ecc.). Ovviamente pensare all’uniformità delle politiche salariali non significa uguaglianza salariale perché ogni paese è più o meno sviluppato e ha le proprie situazioni interne (il salario deve tener conto della capacità di spesa di ogni paese).

Circa le politiche monetarie esse devono essere coordinate per evitare flussi di capitali determinati non da esigenze reali ma da altre motivazioni come ad esempio particolari politiche di sconto. Infatti il tasso di interesse è comune nell’UE.

Le politiche creditizie devono essere anch’esse uniformi perché in caso contrario vi sarebbero delle richieste squilibrate tra paesi.
Infine l’uniformità deve riguardare le politiche fiscali per far sì che non vi siano spostamenti dei fattori produttivi dovuti solamente alla maggiore tassazione. Nell’UE non vi è questa uniformità, infatti non si è riusciti ad armonizzare neanche l’aliquota IVA. Il percorso è molto lungo e si è deciso di fissare un’aliquota di riferimento ed i vari paesi, nel momento in cui vogliono ritoccare la propria aliquota, possono solo ritoccarla avvicinandosi all’aliquota guida (12%). L’equilibrio nell’ambito degli aspetti fiscali  da vedersi in termini di competitività, di concorrenza sleale che porta un paese ad attirare flussi finanziari in entrata (es. paradisi fiscali). Ovviamente l’obiettivo di un unione economica è creare uniformità fiscale per ottenere una collocazione ottimale delle risorse.

unione politica

Dovrebbe essere l’obiettivo di qualsiasi unione economica.

LE AREE ESISTENTI NEL MONDO

1. EFTA: accordo firmato a Stoccolma il 4 gennaio 1960. Rappresenta quanto desiderava il regno unito ossia la creazione di un’area di libero scambio . indica un meccanismo istituzionale ridotto al minimo. Vicende e stati membri:
· 1960: nascita con Danimarca, Norvegia, Portogallo, svezia, svizzera e UK

· 1970: ingresso Islanda

· 1972: Danimarca e UK lasciano l’EFTA per l’UE

· 1985: Portogallo lascia per UE

· 1986: ingresso Finlandia

· 1991: ingresso liechtenstein

· 1995: Austria, Finlandia e Svezia lasciano per UE

Quindi attualmente l’EFTA è formata da istanza, Norvegia, Liechtenstein e svizzera.

2. NAFTA: è la più grande area di libero scambio nel mondo. Nasce sulla base di una preesistente area di libero scambio, la FTA (free trade area) creata nel 1988 tra America e Canada. Il NAFTA è composto da USA, Canada e Messico. I negoziati sul NAFTA si aprirono nel 1991 e l’accordo venne firmato nel 1992 e per la parte americana venne firmato sia da Bush padre sia da Clinton. Il voto favorevole degli USA si ottenne grazie ad una coalizione formata da repubblicani e democratici (questo perché gli interessi in gioco erano prettamente economici). L’accordo è entrato poi in vigore il 1° gennaio 1994 nonostante le preoccupazioni legate agli esiti del voto a casa del fatto che il Messico rientrava nell’accordo; la paura era che le imprese americane spostassero i loro impianti in Messico a causa dei differenziali salariali. Vi era anche una maggior convenienza grazie ai minori vincoli a livello ambientale. Ecco perché le opposizioni erano trasversali. Il voto positivo derivò dal fatto che sia Bush che Clinton credevano fortemente nei vantaggi derivati dall’apertura al commercio.
3. comunità andina: neace nel 1969 ma con un carattere eccessivamente autarchico quindi i valori positivi non arrivarono e 20 anni dopo vi fu una rinegoziazione per aprirsi maggiormente ai paesi vicini. Ad oggi circa l’80% dei prodotti rispettano le regole di un’unione doganale. I paesi membri sono: Venezuela (se n’è andato nel 2006), Bolivia, Equador, Colombia e Perù.
4. MERCOSUR: nasce con il trattato di assuncion nel 1991. E’ un’area di libero scambio anche se ad oggi mostra comportamenti tali da far pensare ad un’unione doganale. Stati membri: Argentina, Brasile, Uruguay, Paraguay e Venezuela. Gli stati associati sono: Bolivia, Cile, Columbia, Equador e Perù. La prospettiva del mercosur è raggiungere il mercato comune.

5. CAMC (mercato comune centro americano): è un accordo del 1961. E’ stato poi rivisto nel 1990 e sta attualmente perseguendo un’unione doganale. Raggruppa: Guatemala, Honduras, El Salvador, Costa Rica e Nicaragua.

6. CARICOM (carribean community and common market): nasce nel luglio 1973 con l’obiettivo, non ancora realizzato, di trasformare l’area di libero scambio in un mercato comune. 
L’obiettivo di queste aree è di creare l’area di libero scambio delle americhe, composto da 34 paesi. Ovviamente tra l’UE e queste aree vi sono continui incontri. Altra proposta è LAIA (latin american integration association) che prevede la presenza di Cuba ed è un’area di preferenze economiche. L’obiettivo di creare un mercato comune dell’america latina attraverso la fissazione di paletti di natura tariffaria. Sono tariffe preferenziali ma non si prevede l’abbattimento delle tariffe quindi non viene considerata un’area di libero scambio. Nasce nel 1980 dal trattato di montevideo. Prevede anche accordi specifici fra solo 2 o più paesi.

7. ASEAN (association of south-east asian nations). Nasce nel 1967. Paesi membri: Brunei, Cambogia, Indonesia, Laos, Malaysia, Birmania, Filippine Singapore, Thailandia e Vietnam. L’area di libero scambio tra questi paesi è l’AFTA (asia free trade area). Vi sono stati due percorsi distinti. Quattro paesi non partecipano: Vietnam, Cambogia, laos e birmania. Mentre gli altri 6 hanno praticamente completato l’abbattimento delle tariffe.
8. APEC (asian pacific economic cooperation). È stata creata nel 1989 sotto lo stimolo degli USA. Fanno parte dell’APEC molti stati soprattutto asiatici. È un’entità molto grande di cui fanno parte tra gli altri: USA, canada, australia, russia e cina. Obiettivi: ridurre le tariffe e le barriere nel contesto dell’area per creare crescita e prosperità. L’obiettivo è di creare un’area di libero scambio entro il 2010 per i paesi sviluppati ed entro il 2020 per i paesi in via di sviluppo. Altro obiettivo è favorire la cooperazione tecnologica e spostamenti sicuri ed efficienti di uomini e beni.
9. ANZCERTA o CER (australian newzealand closet economic relations trade area): nasce nel 1983. il libero scambio ha portato ad un incremento incredibile nei commerci tra Australia e nuova zelanza.
Le aree regionali sono ovviamente molte di più rispetto a quelle da noi descritte. Questo perché l’azione dei vari stati in ambito regionale è un’azione forte verso il libero scambio.

REGIONALISMO O MULTILATERALIMO?

A livello di paesi, gli USA sono sempre stati promotori del multilateralismo (globalismo). Negli anni ’80 però gli USA si accorsero che in particolare l’Europa non si preoccupava di accordi a livello mondiale ma l’obiettivo era il regionalismo. Gli USA, alle fine degli anni ’80, decisero di non aspettare l’Europa e furono i promotori di due accordi importanti FTA e APEC. Questa situazione di spinta verso il regionalismo vene studiata a proposito del GATT.
Negli anni ’90 c’è un’esplosione di aree regionali accompagnata comunque da un numero elevato di fallimenti, e nel nuovo millennio il numero di aree regionali cresce ulteriormente. Attualmente le RTA (regional trade area) sono circa 200. 

Gli economisti si sono a lungo dedicati alle considerazioni sugli effetti dati dalla nascita di aree regionali. Il più importante contributo è di Viner il quale dice che la creazione di aree regionali porta a due effetti: ( creazione del commercio, ( diversione del commercio: la creazione dell’area può portare a spostare flussi verso l’area mentre prima erano diretti altrove.

Gli studi di Viner sono stati poi approfonditi da Krugman il quale afferma che le Free Trade area possono creare un mix di creazione e diversione a seconda che le aree che sia creano sia naturali o innaturali. Sono considerate naturali le aree create tra paesi vicini: tali aree saranno caratterizzate dalla creazione di commercio. L’EFTA ad esempio è un’area innaturale in quanto i paesi sono molto lontani tra loro, queste aree portano ad una diversione del commercio.

Che cosa è successo quando è stata creata la comunità europea?

La creazione comportava per i paesi che con essa commerciavano enormi preoccupazioni. 
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Nel 1953 la componente CEE nel commercio mondiale era l’8,1%; nel 1963 era l’11%. Nel 1955 tra i paesi CEE vi era una percentuale di commercio del 55% e nel 1968 del 60%. Quindi con la creazione della CEE sono aumentati sia i commerci con l’estero sia i commerci interni (ecco perché la CEE è stata creata in 10 anni e mezzo anziché 12).

La liberalizzazione ha sicuramente portato un aumento dei commerci interni ma la liberalizzazione ha portato a vantaggi sul reddito talmente forti che sono anche aumentate le importazioni da paesi extra-CEE. 
Nonostante questo i sostenitori del multilateralismo sostengono che uno svantaggio del regionalismo è che coloro che si battono per la creazione di aree regionali si interessano meno di creare aree più vaste. I regionalisti rispondono che non è vero che si interessano solo al regionalismo ma che la liberalizzazione è anche un loro obbiettivo, l’importante è che vi siano le basi. Il multilateralismo è difficile da sostenere in quanto non tutti i paesi crescono allo stesso modo e soprattutto non sono allo stesso modo sviluppati. 

Problemi multilateralismo e vantaggi regionalismo: 1) difficoltà se non mancanza totale della possibilità di effettuare investimenti diretti; 2) troppi paesi quindi facilità che nascano contrasti; 3) il contesto di cooperazione regionale serve a preparare i paesi al multilateralismo.

Il problema delle aree regionali è che rischiano di creare conflitti tra i paesi dell’area e i paesi esterni perchè  il rischio è di trascurare il commercio estero.

Ogni paese della WTO fa parte di un’aerea regionale. Importante che la WTO funga da controllore.

Articoli più importanti del GAT WTO che rappresentano eccezioni: ART 24: ammette la nascita di aree di libero scambio e di unioni doganali come realtà che prescindono dai principi fondamentali del GAT WTO; Enablig Cause: è ammesso che i paesi meno sviluppati creino tariffe preferenziali fra loro che devono riguardare prodotti propri di quei paesi. I paesi sviluppati possono concedere a quelli meno sviluppati sconti tariffari senza dovere attuare gli stessi sconti  ai paesi GAT WTO. Quindi è un’eccezione alla clausola della nazione più favorita secondo la quale i favoritismi verso un paese devono essere estesi a tutti i membri del GAT. Altra clausola importante è il trattamento nazionale: se in ITA circolano pc italiani giapponesi e coreani devono tutti e 3 ricevere il medesimo trattamento. ART 5 GATT’s: commercio dei servizi: eccezione alla clausola della nazione + favorita.

Comportamento del WTO rispetto alle aree di libero scambio e le unioni doganali: 1) riguardo alle TEC la WTO dice che non bisogna fare la media fra le varie tariffe ma bisogna prendere come tariffa la + bassa; 2) bisogna notificare alla WTO la volontà di creare un area per ottenere suggerimenti. Nel 2006 si è giunti ad un accordo affinchè vi sia una comunicazione preventiva del desiderio di creare un’area di libero scambio, se non vi è la notifica l’area non esiste; 3) monitoraggio per cercare di evitare i fallimenti, il controllo avviene attraverso CRTA (comitee on regionale trade agreement).

Al 27 luglio 2007 i membri del WTO sono 151 e vi sono 30 osservatori (gli ultimi entrati sono Vietnam e Tonga).

WTO

Struttura di I livello:

· Conferenza ministeriale. Si riunisce ogni 2 anoni circa. Le conferenze cominciano ad esserci quando il GATT lascia spazio alla WTO. Le conferenze sono state: Singapore 1996, Ginevra 1998, Siattle 1999, Doha 2001, Cancun 2001, Hongkong 2005. In queste conferenze il mondo si riunisce per cercare di creare percorsi comuni.

· Consiglio generale. È formato dagli ambasciatori e si riunisce + volte durante l’anno nella sede centrale della WTO a Ginevra. Il consiglio si riunisce in duplice forma: 1) General counicl meeting a strade policy per trattare le politiche commerciali; 2) General council meeting as dispute settlement body per trattare le dispute. All’interno del consiglio esistono vari comitati specializzati. I tre interessi del consiglio sono: 1) commercio di beni, 2) di servizi, 3) diritti sulle proprietà intellettuali.
Nel 2006 vi è stato l’inserimento di comunicare alla WTO la volontà di costituire un’area di libero scambio. Questo obbligo è stato voluto dal presidente della WTO PAscal Lamy.

Dichiarazione del presidente Lamy del settembre 2007 in una conferenza a Ginevra dal titolo “multilateralizzare il regionalismo”. Lamy auspicherebbe che si renda conto che la WTO può far moto per permettere di evitare che gli aspetti negativi degli accordi regionali prevalgano.

Desidera puntualizzare l’attuazione dei governi che devono puntare ad un’azione mondiale.

Conclude dicendo che sarebbe utile esaminare in modo sistematico gli accordi regionali non soltanto per vedere se sono applicate le leggi per determinare la struttura di queste aree è più o meno in grado di favorire il multilateralismo.

Quindi occorre vedere se l’area oltre a favorire i paesi interni favorisce anche i paesi esterni.

UNIONI DOGANALI
· 1833: Zollverein

· 1865: unione doganalefra Francia e Monaco

· 1899: repubbliche del sud africa

· 1939: unione doganale tra Italia e San Marino

· 1944: Benelux

· 1992: unione doganale fra UE e Andorra

· 1996: unione doganale tra UE e Turchia

Puntano a diventare doganali il MERCOSUR

SPAZIO ECONOMICO EUROPEO (SEE)

Nasce nel 1973 quando vi è il primo allargamento della CEE e viene a crearsi un’area di libero scambio tra la CEE e l’Efta. Nel 1989 con la caduta del muro di berlino si hanno dei negoziati. Negoziati tra CEE ed EFTA che si concludono nel 1991 però avviene ad una rinegoziazione perché non si era trovato un accordo sul ruolo della corte di giustizia. Si giunge alla firma nel maggio de ’92. doveva esserci la ratifica da parte dei 12 CEE e dei 7 EFTA e del parlamento europeo. La Svizzera a seguito di referendum decide per il no. Si cerca così di bypassare la svizzera utilizzando l’unione doganale tra Svizzera e Liechteinstein. Il SEE diventa realtà nel ’94. nel ’95 3 paesi EFTA diventano membri UE quindi attualmente il SEE è formato dall’UE e da tre dei 4 paesi dell’EFTA (svizzera esclusa), quindi attualmente il SEE è formato da 30 paesi. Il SEE è di più di un’area di libero scambio infatti ci sono organi comuni di gestione e controllo, prevede non solo la circolazione dei beni ma anche la libera circolazione delle persone. Può quindi essere definito un mercato comune. Può quasi essere considerato un’unione economica infatti ha accettato in larga parte di conformarsi alla legislazione europea. Mancano però 2 aspetti: non esiste unità per quanto concerne l’agricoltura, manca una tariffa esterna comune. Quindi se da un lato può esser considerato un mercato comune dall’altro non è neanche un’unione doganale.

CRONOLOGIA DELLA CE FINO ALL’UE
· 1° gennaio 1958: la CEE entra in vigore e vengono create le istituzioni della comunità: Commission, consiglio, assemblea europea, corte di giustizia. (assemblea e corte sono comuni a CEE, CEEA e CECA). La commissione parte con 9 memebri infatti gli stati più grandi (FRA, ITA, GER) avevano due membri. Viene anche creata l’asssemblea europea che  diventerà poi il parlamento. Inizialmente non viene eletta democraticamente dal popolo. Presidente viene eletto Schuman. Primo momento importante è la conferenza di Stresa dove viene decisa la politica agricola comune. È una conferenza molto importante per due motivi: 1) dura circa 10 giorni; 2) è la Francia ad ottenere i maggiori vantaggi dalla creazione della PAC. 

· 1959: vi è la prima richiesta da parte di un paese in ambito comunitario: la Grecia chiede di essere associata alla comunità, e qualche settimana doopo la medesima richiesta viene avanzata dalla Turchia.

· 1960: viene creato il fondo sociale europeo con la funzione di garantire stabilità nell’ambito del rapido sviluppo economico che avverrà. Quindi vuole essere di aiuto alle imprese meno efficienti. Per fortuna il tasso di disoccupazione non è diventato elevato in quel periodo.

· 1961: entra in vigore il regolamento sulla libera circolazione dei lavoratori e all’interno della comunità. I lavoratori giungono ad avere praticamente gli stessi diritti e doveri che hanno i lavoratori dei singoli stati.

· 1962: entra in vigore la conferenza di Stresa: vengon imposti alla frontiera impedimenti in ambito agricolo. Perché per lo sviluppo si decide di avere una preferenza comunitaria anche se questo porta ad un aumento dei prezzi. La comunità fissa un prezzo di garanzia al di sotto del quale compra la comunità per non far scendere il prezzo. Ad esempio se il prezzo era 100 ed il limite di garanzia era 90, se scendeva sotto 90 comprava la comunità a 90. non era favorevole per i consumatori infatti molti prodotti agricoli al di fuori costavano anche 5 volte meno. La PAC nasce per sviluppare la produzione agricola perché i paesi appena usciti dalla guerra avevano paura di trovarsi nuovamente senza cibo. FEAOG (fondo europeo agricolo di orientamento e garanzia): è il fondo che da realizzazione concreta ai principi della PAC dando sovvenzioni. L’orientamento riguarda le strutture agricole mentre la garanzia riguarda proprio gli aspetti giornalieri quindi riguarda le sovvenzioni date agli agricoltori, a sostegno dei prezzi, favorisce anche gli aspetti sociali e di integrazione.
· 1963: vi sono i primi negoziati per allargare la comunità: UK, Irlanda, Danimarca e Norvegia. Appena iniziati i negoziati il generale De Grulle blocca per paura che il UK voglia entrare non per costruire ma per distruggere.

· 1964: si hanno i negoziati GATT con il nome “Kennedy round”. Questi negoziati sono importanti perché danno luogo ad una significativa caduta delle tariffe. L’accordo prevede un abbattimento delle tariffe esterne della comunità europea del 35-40%. Questo porta ad una accelerazione nella creazione dell’unione doganale europea (infatti la creazione termina 1 anno e mezzo prima). I regolamenti finanziari che erano stati fissati per il funzionamento della comunità scadevano nel 1965 (in quegli anni ovviamente quasi il 75% delle uscite comunitarie erano per la PAC). La commissione immagina una soluzione nuova ed audace: prevede l’avere risorse proprie che arrivassero sui prelievi sulle importazioni sia agricole che normali. Veniva anche proposta l’attribuzione di poteri nuovi al parlamento europeo. Si voleva altresì ampliare il numero delle votazioni a maggioranza. Tutte queste proposte venivano fatte nella speranza di avere il sostegno del Parlamento europeo e degli agricoltori. Questa posizione non trova il sostegno francese perché l’allora presidente del consiglio francese Mourville constata che non si può raggiungere alcun accordo riguardo a questi temi. Il momento è degno di essere ricordato come momento negativo perché il rappresentante francese verrà richiamato in Francia e per 7 mesi non si presenterà alle riunioni (politica della sedia vuota). La Francia si rende conto che l’assenza non gli giovava e quindi cerca di riallacciare i rapporti. Questo si verifica 7 mesi dopo con una seduta straordinaria del consiglio. Questo incontro è significativo perché si cerca di ricucire lo strappo e i cerca di ricucire attraverso la discussione sul metodo di valutazione a maggioranza. L’accordo che viene assunto nella sede di Lussemburgo riguarda il comportamento da tenere quando ci sono interessi forti da parte di uno o più paesi. L’accordo sancisce che ogni qualvolta una o più arti invochino interessi vitali il consiglio dei ministri dovrà sforzarsi di arrivare entro un lasso di tempo adeguato a soluzioni accettabili per tutti. Le sei delegazioni constatano che esiste una divergenza su quanto deve essere fatto se non si giunge ad un accordo. Se non si arriva ad un accordo si devono prendere solo le decisioni prese all’unanimità. Le 6 delegazioni di rendono comunque conto che la divergenza non toglie che non si possa continuare con i lavori della comunità.
· 1967: il UK propone nuovamente la propria candidatura accompagnata sempre da Irlanda, Danimarca e Norvegia. Ma De Grulle blocca l’entrata anche questa volta. Vi è il primo ritocco del trattato con la fusione degli esecutivi: unica commissione ed unico consiglio. La commissione ed il consiglio continueranno comunque ad operare in base ai trattati esistenti.

· 1968: entra in vigore l’unione doganale congiuntamente all’area di libero scambio. Nel dicembre vi è un intervento da parte dell’allora presidente dell’UE Manscholt che in relazione agli elementi non auspicabili della PAC propone un piano che propone l’ammodernamento delle strutture agricole. Allora l’agricoltura era ancora un settore molto importante (10 milioni di persone) ma era un settore poco efficiente anche a causa delle politiche comunitarie. Masncholt mira a far sì che possano vivere soltanto le aziende relativamente efficienti. Propone quindi una politica socio-strutturale attiva a favore degli agricoltori. Essendo ritenuto eccessivo il numero di agricoltori vennero creati sostegni per l’abbandono.

· 1969: i capi di stato e di governo si riuniscono all’Aia perchè si rendono conto che i problemi nati negli scorsi anni andavano affrontati in termini positivi per non abbandonare le conquiste ottenute fino ad allora. Si giunge ad una soluzione in termini positivi: in primo luogo perché si comincia a parlare di unione economica e monetaria (prima non se n’era mai parlato perché si era ancora nel pieno del gold exchange standard nato con bretton woods). Vi è poi la volontà di rafforzare le istituzioni. Si trova l’accordo sul finanziamento della PAC e sull’acquisizione di risorse proprie. Si raggiunge anche un accordo sull’allargamento della comunità. Tutta questa positività deriva dal fatto che De Grulle si era dimesso pochi mesi prima ed al suo posto sale al potere Pompidou che fa da subito capire di essere più aperto del suo predecessore. Si decide anche di arrivare ad una cooperazione politica. Tutte queste decisioni hanno la volontà di rafforzare ed allargare la comunità. Anche i presidenti delle banche centrali cominciano ad incontrarsi per porre le basi per l’unione economica e monetaria. Per quanto concerne il discorso delle risorse proprie oltre ai dazi si decide che su un paniere di beni la comunità può trattenere fino all’1% dell’IVA. La decisione di creare l’unione politica e monetaria è seguita alla decisione di incaricare il 1° ministro lussemburghese Warner una proposta di moneta comune. Il piano Warner stabilisce un arco decennale ’71-’80 per giungere all’unione monetaria. Ma appena parte il piano Warner viene bloccato perché cade il sistema dei cambi fissi a causa di una sopravalutazione del dollaro americano rispetto all’oro. Per motivi bellici la stampa di dollari eccedeva le riserve auree. 
· 1971: il 15 agosto Nixon dichiara la sospensione della convertibilità del dollaro in oro, compromettendo il sistema di bretton woods. Si torna così ad un sistema di cambi fluttuanti. Per lungo tempo i 6 fecero finta di niente cercando di creare un nuovo sistema di stabilità all’interno della comunità. A questo sistema parteciparono anche paesi all’esterno della comunità. Ma è comunque un sistema instabile (chi entra e chi esce). Questo sistema definito “serpente monetario europeo” crea dei tetti per le oscillazioni dei cambi. Viene creato per tentare di non far morire il piano Werner. 

· 1973: Sempre all’interno dell’Aia, il 1° gennaio, si attua l’ingresso di Inghilterra, Irlanda, Danimarca e la Norvegia non entra dopo un referendum. Si apre un nuovo round del GATT proposto da USA alla CE allargata per creare nuovi accordi. La russia si rende conto che esiste la CE, la riconosce come entità. Entrano in vigore gli accordi di libero scambio tra UE e EFTA. Vi è anche il primo shock petrolifero nell’ottobre scoppia la guerra: siria ed egitto contro Israele. A fronte di questo attacco USA e altri paesi occidentali espressero sostegno ad Israele. Quale risultato si questo sostegno i paesi esportatori decisero l’embargo verso i sostenitori tagliando la produzione di circa 5 milioni di barili al giorno. La reazione degli USA fu di produrre 1 milione in più di barili al giorno. I 4 milioni di barili mancanti rappresentavano circa il 7% della produzione sul totale. Questo porta ad un incremento dei prezzi nel giro di poche settimane di circa 4 volte (da 3 a 12 $ al barile). Un barile è circa 159 litri. Le tipologie di petrolio sono due: 1) il brent estratto nel mare del nord e raffinato in Europa, 2) light crude petrolio ad lato rendimento (WTI west texas intermediate). Per il brent il luogo di stoccaggio sono le isole Shetland mentre per il light crude è l’Oklahoma. I prezzi del petrolio sono: spot e future. Gli spot riguardano le compravendite immediate, i future le compravendite future. Vengono spesso utilizzati i future perché sia i venditori sia i compratori vogliono assicurarsi i flussi. Esiste una stratta relazione tra il prezzo del petrolio e gli avvenimenti soprattutto bellici, a livello mondiale. Andamento prezzi petrolio: nel ’73 a causa dell’embargo il prezzo quadruplica nonostante il tentativo da parte degli USA di calmierare i prezzi. È il momento più grave dal punto di vista energetico proprio perché nel giro i pochi mesi il prezzo è quadruplicato e non è mai più successo. Nel 1979 si ha un nuovo rialzo a causa del 2° shock petrolifero. Verso la fine del ’90 ritorno a valori molto bassi e dal ’99 in poi continua ascesa in particolare a partire dall’11/9/01. questa ascesa è causata principalmente da: 1) sciopero in Venezuela, 2) guerra in iraq, 3) situazione asiatica con la richiesta di cina e india. 

Nella parte terminale dell’anno si sovrappongono le cosiddette driving season e winter season: alta richiesta di petrolio.

Qual è la relazione che esiste tra la produzione ed il consumo? In passato vi era equilibrio. Attualmente la produzione è al di sotto del consumo. Nel 2006 la produzione è stata circa 83 milioni di barili giornalieri mentre il consumo è stato di circa 84 milioni di barili. Nel ’99 vi è stata la discrasia maggiore con 72 milioni di barili prodotti contro i 75 milioni consumati. I dati sull’UE per quanto riguarda il rapporto tra produzione e consumo sono i seguenti: nel 2006 il rapporto è 0,16, nel 1995 era 0,25. in Italia il rapporto nel 2006 è 0,07 nel 2005 era 0,05 (quindi solo lo 0,07 è prodotto all’interno). La Germania presenta il valore di 0,03 e la Francia di 0,01 (è però il più grande produttore di energia atomica). Il più importante consumatore procapite è l’arabia saudita (32,88 barili annui per persona), USA (25,64). L’Italia è al 12° posto con 11 barili annui. Il rapporto tra la spesa di petrolio e la spesa pubblica mostra l’efficienza: gran parte dei paesi, Italia compresa hanno diminuito il loro consumo di petrolio (si contano in questo conto ad esempio le spese per il parco macchine). Arabia saudita  e USA hanno aumentato il loro consumo. Le diminuzioni derivano dall’aumento di efficienza legato allo sviluppo tecnologico. La cina è passata da un consumo di 0,98 procapite nel 1995 all’1,98 nel 2006: è dovuto allo sviluppo economico. Altro aspetto importante riguarda le riserve petrolifere. Attualmente sono 1150 miliardi di barili. Capacità di produzione: gli USA hanno raggiunto il picco negli anni ’70; l’Europa l’ha raggiunto nei primi del 2000; la russia negli anni ’80; in uno dei maggiori stabilimenti sauditi oltre al petrolio viene sù acqua marina ormai.
Comunque i vari tipi di petrolio ed i gas naturali avranno il loro picco verso il 2007-2010. ecco perché i prezzi continuano a crescere: si è giunti al picco e non si trovano nuovi giacimenti. Dal punto di vista economico la buona notizia è che l’OPEC non ha più il controllo dei prezzi però nessuno ha preso il suo posto e i prezzi a barile sono triplicati. Anche l’OPEC vorrebbe calmierare i prezzi anche perché vi è un tasso accelerato di sostituzione dei combustibili fossili con altre risorse alternative. L’Europa ha cercato di calmierare il deficit energetico: è stato creato il fondo di coesione il quale aiuta i paesi nei riguardi di 3 aspetti: energetico, ambientale e dei trasporti. È stata creata la carta europea dell’energia diventata poi un protocollo sugli aspetti energetici ed ambientali. Decisione 98/181 del ’97: conclusione da parte della comunità del trattato su energia e ambiente. La genesi è nel ’90 quando al consiglio di Dublino viene suggerita una cooperazione in materia energetica con i paesi dell’Europa orientale e con i paesi ex URSS al fine di: 1) accelerare la loro ripresa economica; 2) migliorare sicurezza approvvigionamento comunità. 
Il trattato ha come obiettivo primario quello di istituire un piano giuridico per promuovere una cooperazione a lungo termine in base a quanto previsto dalla carta: tutela investimento, scambio prodotti energetici, transito, controversie.

Nel 2000 vi è un libro verde da cui si evince il bilancio energetico primario dell’UE: 16% combustibili solidi, 41% petrolio e prodotti petroliferi, 22% gas naturale, 15% nucleare, 6% rinnovabili. 

In ambito alpino vi è stato un forte rallentamento dell’energia idroelettrica a causa della tragedia del vaiont. La percentuale è rimasta sostanzialmente stabile. Le previsioni di importazione sono di un passaggio dal 70 al 90% nel 2030 e di quasi un raddoppio delle richieste di gas. Le riserve del mare del nord dovrebbero esaurirsi tra il 2030 e il 2050. I rischi di natura economica riguardano la volatilità dei prezzi di gas e petrolio. Oltretutto le previsioni dicono che un aumento del prezzo del petrolio si traduce in un rallentamento in termini di crescita economica. Nel 2006 vi è stato un nuovo libro verde intitolato “una strategia europea per un’energia sostenibile, competitiva e sicura.” Tre obiettivi: 1) sviluppo sostenibile: fonti rinnovabili competitive, fonti con basse emissioni di carbonio (in particolare fonti alternative per il trasporto); contenere la domanda di energia in Europa; essere all’avanguardia nell’impegno globale per arrestare i cambiamenti climatici e migliorare la qualità dell’aria a livello locale. 

2) competitività: liberalizzazione del mercato per assicurare vantaggi ai consumatori e all’intera economia, promozione degli investimenti nella produzione di energia pulita e nell’efficienza energetica; attenuare l’impatto dei prezzi elevati dell’energia; mantenere l’Europa aggiornata nell’ambito delle tecnologie energetiche;

3) sicurezza dell’approvvigionamento sempre più dipendente dalle importazioni: ridurre domanda, diversificazione fonti di approvvigionamento energia importata, sfruttare anche i piccoli impianti di energia rinnovabile; istituire un quadro di riferimento per incoraggiare investimenti adeguati per soddisfare la crescente domanda di energia; dotare l’UE di strumento più efficaci per affrontare le emergenze; migliorare le condizioni per le imprese europee che tentano di accedere alle risorse globali; assicurare che tutti i cittadini e  le imprese abbiano accesso all’energia.

Il problema energetico in campo europeo è un momento molto importante soprattutto nei periodi delle due punte (inverno e estate). L’Italia in particolare, rifiutando il nucleare, ha un deficit energetico molto rilevante. Quindi siamo importatori netti e diventano quindi importanti le interconnessioni tra paesi. Esempio: se la russia bloccasse le esportazioni verso l’ucraina bloccherebbe i gasdotti e quindi non arriva gas in Europa.

L’energia, e i trasporti sono aree troppo sensibili a livello nazionale affinchè vi possa essere una liberalizzazione. La liberalizzazione è comunque un elemento molto importante e quindi la strategia energetica comune costituirebbe una tappa fondamentale per una forte coesione. Ma, ad esempio, la Francia ha tentato di bloccare l’acquisizione di Suez da parte di Enel. Lo stesso ha fatto la spagna con la Germania che voleva acquistare il colosso energetico iberico. Quindi una delle ultime frontiere che sarà difficile far scendere è quella energetica.
· 1974: vertice dei cappi distato e di governo a Parigi: è chiamato a risolvere i problemi energetici e congiunturali. Si aggiungono i problemi di natura monetaria che partono nel ’71. E la GB aveva chiesto di rivedere le sue condizioni di ammissione perché non le considerava eque; ad esempio la GB non poteva giovarsi delle politiche agricole. Non aveva un equilibrio rispetto al suo contributo infatti la sua produzione agricola era molto scarsa. Questo vertice è volto ad affrontare questa serie di problematiche. È in questo contesto che nasce il consiglio europeo istituito e formato dai capi di stato e di governo. Viene stabilita una cadenza minima annuale per gli incontri.
· 1975: viene anche creato un organismo rilevante cioè la corte dei conti delle comunità europee. Viene concepita alla stregua di quello che è la funzione delle corti dei conti dei vari paesi. Fino al 1992, quando diventerà un’istituzione, non ha veri poteri ma può solo controllare. Dal 1992 può dar luogo a giudizi. La corte si è spesso lamentata perché non sono stati ben utilizzati i mezzi per le pratiche di coesione. Nella seconda metà degli anni ’70 viene impostata una politica comunitaria caratterizzata da un’importazione globale.

· 1979: nel marzo vi è l’entrata in vigore dello SME (sistema monetario europeo). Il piano Werner era stato impedito dalla crisi monetaria e da quella petrolifera. Senza riferimento a quel piano si fa nuovamente riferimento ad una unione monetaria. La moneta comune deve essere l’ecu (european currency unit). L’ecu è il centro focale del sistema monetario europeo e sarà la base per la creazione dell’euro. Nel giugno vi è la prima elezione diretta del parlamento europeo (da questo momento si chiama parlamento e non più assemblea), formato da 410 parlamentari. La partecipazione popolare per la prima elezione del parlamento è del 65%. Alla fine del ’79 si chiudono i negoziati multilaterali del GATT a Tokio. Vi partecipano 99 paesi più la CE. Vi è una ulteriore riduzione di 1/3 dei dazi, rispetto al kennedy round.
· 1981: il 1° gennaio vi è il secondo ampliamento con l’entrata della Grecia. Questo è un innesto che induce ad affrontare i problemi dei paesi mediterranei ossia di quei paesi che vivono grazie al mediterraneo. L’attenzione sarà inizialmente verso la grecia per poi allargarsi alla penisola iberica ed il meridione italiano. 

· Nel 1982: si ha la prima defezione alla CEE: se ne va la Groenlandia che ottenendo un grado di autonomia maggiore da parte della Danimarca, decide di indire un referendum: la percentuale dei contrari alla permanenza sarà di pochissimo superiore al 50%. La Danimarca decide di concedere alla Groenlandia di staccarsi dalla CE. Il motivo per la Groenlandia era che si prefigurava la creazione di un mercato comune per la pesca: il 95% dei 50 mila abitanti della Groenlandia sono pescatori ed avevano il timore di questa unificazione perché vogliono trattenere per se la partesi mare. La comunità decide di considerare la Groenlandia come paese PTOM (paesi e territori di oltre mare). I PTOM sono paesi non obbligati ad accettare le regole imposte dai trattati ma che ricevono benefici dalla comunità. A questo proposito la comunità decide di proporre un accordo: i 9 paesi possono mantenere il controllo delle proprie acque per la pesca ma la comunità decide di stanziar per la Groenlandia un ricorso.

· 1983: nasce la politica della pesca comune. Questa politica comportava 4 elementi: 1) regime comunitario di conservazione delle risorse id pesca; 2) le misure strutturali: aiuto alle strutture di pesca; 3) organizzazione comune dei mercati: vengono fissate azioni uniformi, interventi accentrati. Viene creato nel 1993 lo SFOP (strumento finanziario di orientamento per la pesca). 4) accordi in materia di pesca con i paesi terzi anche nell’ambito delle convenzioni internazionali. 

Nella zona comunitaria può pescarci chiunque mentre nelle prime 12 miglia dalla costa possono pescarci i cittadini ad esempio da noi i nostri pescatori. Ovviamente nulla vieta di cercare accordi come tra noi e la Francia per poter entrare nelle 12 miglia.

· Nei primi degli anni ’80 vi è un continuo incremento per le spese della PAC che portano ad un prosciugamento delle risorse proprie comunitarie. La commissione riesce ad ottenere, per aumentare le risorse proprie, un aumento della componente IVA dall’1% all’1,4%. Questo è dovuto al fatto che non si riusciva a chiudere il bilancio.

· 1984: nel regno unito viene inaugurato il JET (joint european tors): rappresenta una delle più importanti cooperazioni. Questo percorso ha portato, nella sua evoluzione, all’ITER a cui è affidato il compito di creare un reattore. Si cerca di trovare un modo per eliminare o comunque diminuire e scorie radioattive. La volontà dell’ITER è riuscire a passare dalla fissione alla fusione. Nel giungo avviene il primo rinnovo del parlamento.
· 1985: avviene la prima introduzione dei passaporti europei. Si ha un importante libro bianco che riguarda il completamento del mercato interno: vi è un approfondimento e completamento della normativa in materia di circolazione dei beni.
· 1986: vi è il terzo ampliamento con l’ingresso di Spagna e Portogallo: la comunità diventa a 12. dal punto di vista del commercio la comunità supera gli USA. Viene a emergere la necessità di giungere ad un nuovo trattato. Nel febbraio viene firmato l’atto unico europeo, che apporta significative modifiche ai precedenti trattati. Per la prima volta si trovano in un trattato non solo tematiche economiche ma anche tematiche di politica estera. L’atto unico europeo è una risposta ai federalisti la cui volontà è comunque giungere all’unione politica. È certamente un passo avanti anche se il parlamento europeo voleva già giungere ad un’unione.

Passi avanti dell’atto unico europeo: 

· Obiettivo della creazione di un mercato unico

· Coesione economica e sociale (è la prima volta che si trova questo argomento in un trattato);

· Capacità monetaria e politiche dell’ambiente;

· Assegnazione di maggiore importanza al parlamento europeo nel processo decisionale. Si tratta di una serie di norme che concedono al parlamento di condizionare l’approvazione delle leggi (l’ultima parola rimane sempre nelle mani del consiglio dei ministri).

Il 1986 rappresenta dunque un momento importante di rinnovo e vengono definiti gli ultimi tasselli che mancavano all’entità Europa. Per la prima volta, in relazione alla morte di Spinelli, viene issata la bandiera europea e viene suonato l’inno europeo davanti al palazzo della commissione europea. Già nel 1985 era stato fissato lo Europe day il 9 maggio. Bandiera, inno e festa rappresentano elementi importanti per giungere all’unione.

· 1987: entra in vigore l’atto unico ed il consiglio adotta il programma Erasmus.

· 1988: in relazione al volontà di creare le condizioni per creare un mercato effettivamente unico vengono prodotti degli studi per indicare dei motivi che giustifichino i passi da compiere da parte di ciascun paese per arrivare al mercato unico. Rapporto Cecchini: rapporto assai voluminoso che ha compito di far vedere dal punto di vista economico perché conviene integrarsi maggiormente, infatti il rapporto si intitola “i costi della non Europa”. Sempre nell’88 viene creato il tribunale di 1° grado delle comunità europee, creazione da tempo richiesta dalla Corte di giustizia. Oggi il tribunale di1° grado si spinge in azioni anche di maggior risalto. Alla fine dell’anno vi è l’adozione da parte del consiglio di 4 regolamenti di applicazione in tema di fondi strutturali e viene creata la BEI (banca europea degli investimenti) che è un aiuto per raggiungere gli obiettivi della CEE e per coordinare i fondi strutturali.
· 1989: vi è il rapporto Delor che riguarda la creazione dell’unione economica e monetaria e segna le tappe per arrivarci. Cade il muro di berlino e quindi inizia la velocissima caduta dei condizionamenti ideologici. È un’occasione particolare che si lega alla visione che la CEE ha dell’economia e della visione sociale. Nel dicembre vi è il consiglio di Strasburgo per affermare la visione della CEE nei confronti dei paesi PECO (paesi dell’Europa centro-orientale). È una visione di grande apertura che si presenta attraverso un programma di indirizzo denominato PHARE che sta ad indicare l’azione massiccia che verrà intrapresa verso questi paesi (PHARE = poland hunghery assistance recostruction economic. Quindi è un programma per dareassistenza nella ricostruzione economica a polonia e ungheria). È un programma simbolo che ovviamente non fa piacere alla russia così come vi è stato il rifiuto del piano Marshall vorrebbe che i suoi paesi ruotassero ancora attorno a lei. Polonia e ungheria invece miravano a staccarsi velocemente dell’influenza soprattutto ideologica esercitata dalla Russia. Questo programma di aiuti si estenderà poi alla maggior parte dei paesi ex URSS. L’incontro del dicembre del consiglio europeo da anche luogo all’adozione della carta sociale ossia della carta comunitaria per i diritti dei lavoratori. È una carta che non può ancora fondersi nel trattato perché non viene accettata dal regno unito (poi lo sarà).
· 1990: vi è un evento che nasce tra paesi della CEE ma che non è supervisionato dalla CEE perché non rientrava ancora nei trattati: accordi si Schengen. Vengono stipulati inizialmente solo tra 5 paesi e poi si diffonderanno in ambito comunitario anche se non totalmente. Le istituzioni europee hanno sostenuto l’iniziativa anche economicamente. Il 3 ottobre vi è la riunificazione tedesca caratterizzata da aiuti straordinari da parte della repubblica federale. Nel novembre vi è la firma a Parigi da parte di 34 capi di stato e di governo della CSCE (conferenza sulla sicurezza e sulla cooperazione europea). La carta che si viene a firmare riguarda soprattutto i diritti umani e rappresenta quindi un ampliamento del trattato di Helsinki. Sotto la regia italiana si arriva alla fine del 1990 all’apertura a Roma di 2 conferenze intergovernative: la prima sull’unione politica e la seconda sull’unione economica e monetaria.
· 1991: nel novembre vi è la prima produzione da parte di un proto-reattore di fuzione, in altri termini si tocca con mano l’enorme sforzo finanziario legato alla creazione del JET (si crea per 1 secondo un’energia di un megawatt e nel 1999 4 megawatt a ciclo continuo). Nel 2002 è stato avviato in Francia il modello ITER che si basa su un diverso mix di reazione nucleare per arrivare ad un calore simile al sole. Si vuole giungere alla creazione di un reattore che abbia durata pluriennale e i finanziamenti non sono solo arrivati dai paesi europei ma anche da Russia e Giappone (l’applicazione per il mercato non è dietro l’angolo ma si parla del 2030). Alla fine dell’anno vi è un consiglio europeo che riunito a Maastricht decide di portare avanti il progetto per il trattato dell’UE.
· 1992: nel febbraio vi è la firma del trattato sull’UE. Il trattato di Maastricht cerca di enfatizzare, oltre agli elementi di economia e politica economica, la creazione di un corpo armato unificato: si crea l’Eurocorps inizialmente tra Francia e Germania. È il primo corpo di difesa dell’UE (diventerà operativo nel 1994).

· 1993: entra in vigore il mercato unico europeo che comporta la realizzazione di circa 300 direttive: è un evento significativo infatti vennero recepite direttive anche non semplici. A livello monetario si ha un periodo tutt’altro che pacifico infatti a metà anno si verifica la cosiddetta tempesta monetaria e quindi la crisi dello SME. L’impossibilità da parte delle banche centrali di mantenersi all’interno di paletti fissati per i tassi di cambio (± 2,5%) porta alla caduta di questo sistema di cambi fissi e si ampliarono i margini ad un ± 15%. Si ha però velocemente un rientro dei tassi di cambio previsti e quindi si riprende il cammino verso l’unione monetaria. Il 1° novembre vi è l’entrata in vigore del trattato di Maastricht e da questo momento si può parlare di UE.
· 1994: nel gennaio parte la seconda fase dell’unione economica e monetaria con la nascita dell’IME (istituto monetario europeo) la cui funzione è portare alla creazione della BCE e quindi della moneta unica. In questo contesto viene anche congelato il paniere dell’equ. Alla fine dell’anno, nel vertice di Budapest, si crea l’OCSE (organizzazione per la sicurezza e la cooperazione europea). Quindi dalla conferenza si passa all’organizzazione.

· 1995: vi è un nuovo ampliamento con l’entrata di svezia, Finlandia e austria. Essendo paesi ricchi non vi sono problemi di bilancio, anzi apportano nuove risorse. Nel novembre vi è la prima conferenza euro-mediterranea ed il lancio del programma MEDA che verrà seguito dal MEDA2 (dal 2000 al 2006). Nel dicembre vi è il consiglio europeo di Madrid che approva il passaggio alla moneta unica e accetta la proposta di chiamarla EURO.
· 1996: appare l’esigenza di ritoccare il trattato di Maastricht. Nel 1° semestre (semestre italiano) si apre una conferenza intergovernativa a Torino. Un primo motivo per la revisione sono le problematiche occupazionali che non vengono trattate nel trattato di Maastricht. Altro motivo è l’addivenire di esigenze di un nuovo ampliamento, in particolare con i paesi Ex Urss. Si vede quindi l’urgenza di porre modifiche istituzionali visto che le istituzioni erano ancora regolate dai trattati di Roma, quindi con l’UE a 6 (ormai sono 15 e aumenteranno a breve). Il trattato che si verrà a creare è il trattato di Amsterdam ce lascerà comunque parecchi problemi irrisolti. Trova però spazio un titolo sulle politiche occupazionali e verranno creati organi per l’occupazione e la disoccupazione. Si raggiunge un accordo a livello economico e monetario: patto di stabilità e di crescita che rappresenta una condizione necessaria per il mantenimento di una stabile unione monetaria. È una necessità data anche dal fatto che l’aspetto fiscale rimane in mano ai paesi e questo potrebbe creare instabilità. Il patto crea vincoli per quanto riguarda il debito ed il deficit. Questi vincoli sono stati voluti da Francia e germani contro l’Italia (in realtà saranno i primi a sfondarli).
· 1997: nel novembre si tiene un consiglio europeo sull’occupazione.

· 1998: vi è la terza fase dell’unione economica e monetaria: scelta dei paesi che avrebbero fatto parte dell’unione. Nel maggio vi è un consiglio straordinario che fissa i paesi che avrebbero potuto creare la moneta unica a partire dal 1/1/99 (11 paesi) e alla fine del ’98 si decidono i tassi di cambio irreversibili da parte delle BC sia degli 11 sia di coloro che facevano parte dell’equ ma non dell’euro. Contemporaneamente viene a crearsi la BCE e l’edificazione del sistema europeo di banche centrali.
· 1999: il 1° gennaio viene lanciato l’euro che può essere usato per ogni transazione eccetto quelle che richiedono la moneta circolante (in quanto non ancora stampata). Nel marzo vi è la dimissione in blocco della commissione europea perché si scopre che all’interno ci sono comportamenti di frode, corruzione e cattiva gestione. Dopo circa 2 settimane un consiglio straordinario chiede a Prodi di diventare presidente della commissione. Nel corso dell’anno il consiglio trova un accordo su agenda 2000. Nell’aprile vi è la nascita del giudice unico a cui attribuire le cause di minor importanza. Nel maggio entra in vigore il trattato di Amsterdam. Nel novembre si tiene a Seattle il famoso millennium round che avrebbe dovuto avviare un nuovo ciclo di trattati internazionali ma si chiuse senza aver raggiunto gli obiettivi. Alla fine dell’anno si vota per il rinnovo del parlamento europeo.
· 2000: nel febbraio, nell’attesa ormai sicura di un massiccio ampliamento, si apre a Bruxelles una conferenza intergovernativa sulla riforma istituzionale. Viene presentato un libro bianco in cui si tratta delle modifiche da apportare soprattutto per la commissione in vista dell’ampliamento.  Viene firmata la convenzione di Cotunì che riguarda l’arco temporale dal 2001 al 2020. riguarda i rapporti con i paesi in via di sviluppo. Nel settembre viene chiesto ai cittadini danesi se vogliono aderire alla moneta unica, ma il voto è negativo. Nel novembre la commissione adotta un libro verde sulla sicurezza da approvvigionamento di energia nell’unione. Nel dicembre parte il consiglio europeo di Nizza da ricordarsi anche perché ha un’importante premessa: dal parlamento, dal consiglio e dalla commissione viene proclamata la carta dei diritti fondamentali dell’UE. I capi di stato e di governo decidono di dar vita ad un nuovo trattato.
· 2001: nel gennaio viene concesso alla Grecia di entrare nell’area euro. Nel febbraio si giunge alla firma del trattato di Nizza. A Genova si svolge il G8 in cui vengono trattati tempi internazionali di ampio respiro. Si parla anche della paura di attacchi terroristici (all’aeroporto di Genova c’erano i missili pronti per paura che un aereo andasse contro il palazzo ducale). Nel novembre vi è la conferenza ministeriale del WTO a Doha. I principi stabiliti in questa conferenza rappresentano l’ordine del giorni nei successivi incontri anche se questi accordi non riescono a decollare. Nel dicembre vengono distribuiti kit di euro per predisporre il passaggio. Il 15 dicembre vi è il consiglio europeo di Laeken che riguarda una dichiarazione sul futuro dell’UE (ipotesi costituzionale).
· 2002: il 1° gennaio vi è l’entrata in circolazione dell’euro nei 12 paesi e si decide il periodo per la doppia circolazione (28/2). Nel maggio l’UE ratifica il protocollo di Kyoto il quale verrà ora sottoposto a revisione per ristabilire parametri e comportamenti anche perché ovviamente ance le informazioni sono cambiate e salgono le incertezze sul futuro. Il 23 luglio scade il trattato CECA (l’unico trattato per cui era prevista una scadenza). 

· 2003: nel febbraio entra in vigore il trattato di Nizza. Nel 2° semestre l’Italia assume la presidenza del consiglio ed è il momento in cui a Roma decolla la conferenza intergovernativa per l’adozione della costituzione europea. Nel novembre si ha la successione alla presidenza della BCE: diventa presidente Trichet.
· 2004: nel maggio entra in vigore il più importante allargamento sia per diversità di sviluppo tra i 15 e i 10 e sia perché questo nuovo apporto porta la popolazione europea sopra i 100 milioni di persone. Nel giugno vi è l’ultimo rinnovo del parlamento europeo e viene affidato alla Croazia lo status di paese candidato. Nell’ottobre giunge a conclusione il periodo di vigenza della commissione Prodi. Si ha la designazione di Barroso quale presidente della nuova commissione (novembre). Il 29 ottobre si ha la firma da parte dei capi di stato, di governo e dei ministri degli esteri del trattato costituzionale, il quale nel febbraio 2005 trova la prima approvazione referendaria in Spagna (nel maggio di ce no la Francia e nel giugno l’olanda).
· 2005: nell’aprile vi è il via libera per l’adesione nel 2007 di romania e bulgaria, anche se permane un punto interrogativo riguardo ai diritti civili. Nell’ottobre vengono avviati i negoziati con turchia e Croazia.

· 2006: nel 1° semestre la presidenza è austriaca. Nel febbraio i parlamento adotta una direttiva per l’apertura del mercato unico anche ai servizi (il relatore è stato Bolkenstein). Nel corso dell’anno l’UE inaugura il dominio .eu. Nel giugno si ha la designazione del 2007 come anno europeo per le pari opportunità. Nel luglio la Finlandia assume la presidenza e si stabilisce che dal 1/1/07 potrà aderire alla zona euro la slovenia. Nel settembre la commissione accetta l’adesione per romania e bulgaria anche se la giustizia non è ancora staccata dagli altri 2 poteri. 
· 2007: il 1° gennaio, con l’adesione di romania e bulgaria, si completa il 5° allargamento e si raggiungono i 592 milioni di persone. Le lingue ufficiali diventano 23: oltre al bulgaro e rumeno si aggiunge anche l’irlandese. La slovenia adotta l’euro. La Germania assume la presidenza del consiglio dell’UE e il tedesco Pöttering assume la presidenza del parlamento europeo. Il 25 marzo vi è una riunione informale a Berlino nella quale i capi di stato e di governo rilasciano una dichiarazione per i 50 dai trattati di Roma. Il 3 aprile la CE è la prima organizzazione ad aderire alla conferenza di diritto internazionale all’Aia. Nel giungo si volge a Vienna la riunione a livello ministeriale per quanto riguarda il dialogo energetico tra UE e paesi OPEC. Tra il 21 e il 22 giugno vi è un nuovo consiglio a Bruxelles in cui si comincia a prendere atto della situazione di ratifica della Costituzione europea. 18 paesi l’hanno ratificata ma ci sono i no e la GB è li che aspetta. Si decide quindi di abbandonare questa impostazione e di creare un nuovo trattato. Il 1° luglio la presidenza passa al Portogallo. Nel luglio vi è un’ulteriore estensione dell’area euro con l’entrata di cipro e malta dal 1/1/08. il 23 luglio i capi di stato e di governo si incontrano nuovamente a Bruxelles per l’apertura di una nuova conferenza intergovernativa per la riforma dei trattati CEE, quindi del trattato di Nizza. Il 24 luglio si ha la 4° riunione del consiglio di stabilizzazione e associazione tra UE e l’ex repubblica jugoslava di macedonia.
ELEMENTI DI SINTESI DEI TRATTATI

CECA 1951; CEE-CEEA 1957; atto unico europeo 1986; trattato di Maastricht 1992; trattato di Amsterdam 1997; trattato di Nizza 2003; trattato costituzionale 2004 (non ratificato.
ambiti trattati di roma
mercato comune, integrazione della politica economica, unione doganale e politica commerciale comune, libera circolazione delle persone dei servizi e dei capitali, PAC.

ambiti atto unico europeo

compimento del mercato unico entro il 31 dicembre 1992, ampliamento delle funzioni, decisioni prese a maggioranza qualificata, rafforzamento del ruolo del parlamento europeo

ambiti maastricht

primo pilastro: unione europea, compresa l’unione economica e monetaria; secondo pilastro: politica estera e di sicurezza comune (PESC); terzo pilastro: cooperazione nell’ambito della politica interna e della giustizia.
ambiti amsterdam

libertà di circolazione delle persone e sicurezza, politiche dell’unione per i cittadini (consumatori e lavoratori), rafforzamento della PESC, modifiche istituzionali e maggiore trasparenza, possibilità di cooperazione rafforzata per un certo numero di stati membri.

ambiti nizza

evoluzione delle istituzioni in relazione all’ampliamento (in particolare Consiglio, commissione, parlamento e sistema giurisdizionale), estensione del voto a maggioranza qualificata, rifusione delle disposizioni sulle cooperazioni rafforzate, sviluppo del 2° e del 3° pilastro.

SCELTE DI POLITICA ECONOMICA

caratteri generali
Quando parliamo di politica economica parliamo di una branchia della politica che suggerisce interventi da porre in essere affinché il sistema stesso sia indirizzato e modificato allo scopo di ottenere risultati socialmente auspicati. La politica economica è distinta dall’economia politica anche se la politica economica si deve basare sugli strumenti esplicativi non sempre univoci.
Ad esempio la teoria classica del ‘700 diceva che lo stato migliore è quello che governa meno perché esistono meccanismi (es. mano invisibile di Smith) che muovono il mercato. Il mercato è capace di stabilire autonomamente l’equilibrio delle forze in gioco. L’incontro tra domanda ed offerta produce continui prezzi di equilibrio in grado di soddisfare entrambi. Questo equilibrio è garantito da politiche di pieno impiego. Queste teorie liberali (Smithiane) vogliono arrivare alla totale mancanza di interazioni da parte dello stato. Queste impostazioni portano alla cosiddetta finanza neutrale (lo stato deve interferire il meno possibile sul mercato). La politica economica mira a stabilire cosa lo stato non deve fare affinché l’assetto economico possa funzionare per gli interessi della comunità.

Marx immaginava un sistema economico in cui il progressivo sfruttamento dei lavoratori avrebbe portato al collasso del sistema economico a causa del progressivo impoverimento della classe operaia. La soluzione da lui prospettata era una rivoluzione di tipo economico che porti ad un sistema di uguaglianza.

Keynes cercò di dimostrare che il sistema economico capitalistico se lasciato a se stesso non è in grado di assicurare la piena occupazione della forza lavoro. Da questo momento ci è un mutamento del ruolo dello Stato. Emerge quel paradigma che si definisce “equilibrio di sottoccupazione” che costituisce la base per gli intereventi di politica fiscale e monetaria. È una politica che ha prevalso negli anni ’70.

Lunghini sottolinea quale dovrebbe essere il ruolo della politica fiscale: dovrebbe essere destinata a operare in termini ridistribuitivi anche perché nell’ambito europeo prevale una visione pre-Keynesiana della politica monetaria (patto di stabilità). Lunghini vede nel patto di stabilità un potere redistributivo. La politica keynesiana che mira a pagare qualcuno perché faccia le buche e qualcun altro perché le risappi porta a distribuire moneta senza avere niente: inflazione. Nel breve periodo paga ma poi l’aumento di domanda porta all’aumento dei prezzi e quindi alla diminuzione del potere di acquisto. I patto di stabilità è stato creato proprio per evitare questo. Nell’affrontare il tema sociale occorre tener conto di 3 elementi:
1. piena e buona occupazione

2. distribuzione più uniforme della ricchezza e del reddito

3. il sistema economico e sociale deve essere in grado di produrre anche ciò che il capitale non riteneva conveniente produrre.

Questa impostazione ha dato luogo a reazioni nel senso che vi sono state obiezioni circa il fatto che l’operare scelte degli individui siano state scarsamente influenzate dalle scelte di politica economica. 

Teoria di Lucas: i privati sono influenzati dalle politiche statali. Nella realtà, ovviamente, le scelte sono collegate.

Il policy maker ha davvero un interesse verso i cittadini? Spesso crea un insieme di infrastrutture (controllo, ecc.) costose e che spesso danno pochi risultati. Era ad esempio stato creato un istituto per eliminare gli enti inutili. Non ha eliminato niente e anzi si è aggiunto e quindi è un nuovo costo. Molto spesso le scelte politiche sono cadenzate dal ciclo elettorale. Questo porta giustificare il pensiero che lo Stato non dovrebbe entrare nell’economia se non per quanto è fisiologicamente richiesto dal mercato. Il settore pubblico deve fare ciò che il settore privato non fa per ragioni di rendimento. Lo stato deve assumere quelle decisioni che nessun privato prende se non assunte da lui.
obiettivi della politica economica

gli interventi di politica economica possono riguardare:
· obiettivi a breve termine: possono essere perseguiti sulla base della capacità operativa di un sistema. Esempi di obiettivi a breve termine sono: interventi sul tasso di occupazione, attenzione al livello generale dei prezzi al fine di assicurare la stabilità del potere di acquisto, mirare ad un pareggio nel bilancio dei pagamenti.

· Obiettivi di lungo termine: richiedono interventi sui parametri fissi. Esempi sono: accrescimento del reddito della collettività quindi accrescere la domanda di consumo in parallelo alla crescita di investimenti, la modificazione della distribuzione personale del reddito (la distribuzione del reddito deve mirare ad attenuare le differenze tra i cittadini), modificazione della distribuzione territoriale del reddito.

POLITICHE CONGIUNTURALI E POLITICHE STRUTTURALI

 Non è sempre semplice capire quali tra le due adottare.
Con politica congiunturale si intende quella politica che mira ad agevolare il funzionamento di una struttura economica esistente per raggiungere risultati migliori senza modificarne i meccanismi costitutivi.

Le politiche strutturali mirano a cambiare i caratteri delle entità economiche fisiche e giuridiche ed il loro carattere d’azione. 

DEFINIZIONE DI OPERATORE PUBBLICO SECONDO LA BANCA D’ITALIA 


INTERLOCUTORI DELL’UNIONE EUROPEA
Organismi costituzionali: presidente della Repubblica, corte costituzionale, consiglio superiore della magistratura, camera dei deputati, senato della repubblica.
Delegazioni parlamentari, sono presso: consiglio d’Europa, assemblea dell’unione europea occidentale, assemblea parlamentare NATO, OCSE, assemblea parlamentare dell’iniziativa centro-europea, unione mediterranea.
Autorità garante: per la concorrenza e del mercato, per l’energia elettrica e il gas, per la vigilanza dei lavori pubblici, per le garanzie nelle comunicazioni.

Organismi indipendenti: istituto nazionale di statistica, avvocatura generale dello stato, consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, corte dei conti, corte suprema di cassazione.

L’UE mira ad accentuare il rapporto con le amministrazioni locali: i fondi strutturali bypassano lo stato anche se comunque i regolamenti riguardano un quadro di riferimento a cui fa capo lo Stato.
comitato di presidenza italiana presso l’unione europea (IPU)
ha svolto una funzione importante che va oltre la logica comunitaria. Risale al 1889 quando su iniziativa di un parlamentare francese e uno inglese si tenne a Parigi una conferenza tra 9 paesi tra cui USA e Liberia. È un’associazione mondiale de parlamenti che attualmente riunisce i parlamenti di 143 stati. Rappresenta un foro privilegiato di concentrazione parlamentare che ha l’obiettivo di sostenere la pace e la cooperazione tra i popoli e di rafforzare le istituzioni parlamentari. È composto da gruppi nazionali decisi dal parlamento di ciascun paese. Il presidente dell’unione parlamentare eletto nel 2005 fino al 2008 è Casini. Il numero dei parlamentari va in relazione alla popolazione dei singoli stati: si tende comunque ad un appiattimento infatti il numero oscilla tra 8 e 10 membri.
L’IPU è stato un elemento che si rispecchierà nel rapporto tra Italia e UE, infatti a 100 anni dalla creazione dell’IPU è stata creata la COSAC (conferenza degli organi specializzati negli affari comunitari) che riguarda sempre i parlamenti europei. Il COSAC si riunisce 2 volte l’anno e alle riunioni possono partecipare anche 3 osservatori dei paesi in via di adesione. Il COSAC è nato per rafforzare il ruolo dei parlamenti nazionali organizzando delle commissioni degli affari europei. Il COSAC è presente nel protocollo del trattato di Amsterdam e tramite esso i parlamenti nazionali possono proporre delle norme.

attuale struttura governativa italiana
Ministeri: degli affari esteri, interno, giustizia, economia e finanza, sviluppo economico, università e ricerca, pubblica istruzione, commercio internazionale, lavoro e previdenza sociale, solidarietà sociale, difesa, politiche agricole alimentari e forestali, ambiente e tutela del territorio, infrastrutture, trasporti, salute, beni e attività culturali e comunicazioni.
Il ministero degli affari esteri gestisce in termini molto ampi la politica europea.
Il ministero degli interni si preoccupa dei rapporti tra cittadini e UE.

Il ministero della giustizia si preoccupa dei rapporti tra giurisdizione interna e quella europea.

Il ministero della economia e finanze è importante per il documento di programmazione economica e finanziaria.

Il ministero per lo sviluppo economico contiene il dipartimento per le politiche di sviluppo e coesione.

Il ministero per il commercio internazionale si occupa degli ostacoli per l’eccesso ai mercati esteri.

Il ministero del lavoro favorisce l’occupazione e l’occupazionalità.

Per quanto riguarda la difesa ancora oggi ogni stato è geloso del suo esercito.

Per quanto riguarda le politiche agricole importante è lo sviluppo rurale e gli strumenti concessi agli stati.

L’ambiente è sempre più un argomento importante nella strategia di Lisbona.

Nell’ambito delle infrastrutture il tema scottante è la costruzione dei corridoi transeuropei (in Italia ad esempio il ponte di messina). Inoltre importanti sono le autostrade del mare: vengono concessi fondi per favorire l’istituzione di terminali che creino percorsi speciali (ad esempio liguria-sicilia).

L’aspetto delle attività culturali ha più ampio respiro nel consiglio d’Europa.

Dipartimenti retti da ministeri senza portafoglio (molto legati alle politiche strutturali): affari regionali e autonomie locali, attuazione del programma di governo, riforme e innovazioni nella pubblica amministrazione, diritti e pari opportunità, politiche europee, politiche per la famiglia, politiche regionali e attività sportive.
ministero dell’economia e delle finanze

si articola nell’importante dipartimento della ragioneria generale dello stato che contiene l’IGRUE cioè l’ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’UE. Le principali funzioni dell’IGRUE sono:
· Formazione, esecuzione e certificazione del bilancio dell’UE

· Quantificazione dei conseguenti oneri a carico della finanzia nazionale

· Monitoraggio dei flussi finanziari

· Controlli comunitari affidati dall’UE

· Partecipa alla definizione delle politiche comunitarie

· Collabora con la corte dei conti europea per la certificazione del bilancio comunitario

· Gestione del fondo di rotazione cioè di quel fondo che contiene mezzi finanziari che escono e che entrano. Questo fondo è molto importante per l’attuazione delle politiche comunitarie

· Gestione del fondo di garanzia.

L’IGRUE si articola in 14 uffici guidati ciascuno da un dirigente. L’IGRUE scrive una relazione annuale sulle politiche strutturali dell’UE.

ministero per lo sviluppo economico

Contiene il dipartimento per le politiche dello sviluppo dai cui capo discende il sevizio per le politiche dei fondi strutturali comunitari. Inoltre il dipartimento contiene il servizio informativo per gli investimenti territoriali e il servizio per le relazioni con i paesi terzi in materia di politiche di sviluppo territoriale. Il dipartimento viene anche chiamato per le politiche di sviluppo e di coesione, infatti prima si chiamava in questo modo ma faceva parte del ministero dell’economia e delle finanze. 
Questo dipartimento fa interventi volti al riequilibrio economico-sociale e allo sviluppo delle aree sottoutilizzate nel paese (es. fondo per il mezzogiorno). È importante ricordare che il fondo agisce anche per l’Italia attraverso il QSN (quadro strategico nazionale) dal 2007 al 2013 (dal 2000 al 2006 c’è stato il quadro comunitario di sostegno). 

Ci sono 2 tipi di incontri tra lo stato e i livelli inferiori:

· La conferenza permanente per i rapporti fra lo stato, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano chiamata anche conferenza Stato-regioni. È stata istituita nel 1983 e opera al fine di favorire la cooperazione tra l’attività dello Stato, delle regioni e delle province autonome. È l’ambito di negoziazione politica tra amministrazione centrale e le autonomie locali. Lo stato percepisce gli atti amministrativi e normativi di interesse regionale al fine di perseguire una leale collaborazione tra l’amministrazione centrali e quelle regionali. Inoltre la conferenza si riunisce in un’apposita sessione comunitaria per la trattazione di tutti gli aspetti per la politica comunitaria che sono anche di interesse regionale e provinciale. La conferenza stato-regioni si riunisce per stabilire la posizione italiana riguardo alle prospettive comunitarie che riguardano le regioni.
· La conferenza Stato, Regioni, città e autonomie locali che è stata istituita nel 1997 come estensione della conferenza stato-regioni. Si parla di conferenza unificata. Le autonomie locali riguardano le province, i comuni e le comunità montane. In tutti i casi in cui regioni e autonomie locali sono chiamate a decidere sullo stesso progetto parte immediatamente la conferenza unificata. Quest’ultima è la sede per l’attuazione di politiche federaliste come l’attuazione del titolo V della costituzione.
ministero del lavoro e delle politiche sociali
un ruolo importante nell’ambito europeo è rappresentato dalle politiche del lavoro. Il centro nazionale per l’attuazione delle politiche comunitarie è il ministero del lavoro e della previdenza sociale. Il ministero del lavoro ha partecipato allo sviluppo di una rete di cooperazione internazionale per promuovere e facilitare gli spostamenti dei lavoratori all’interno dello spazio economico europeo più la svizzera. Questa rete si chiama EURES (europea emplyment sevices). Questa rete è stata costituita sulla base del regolamento CEE 1612 del 1968 relativo alla libera circolazione dei lavoratori. La struttura operativa della rete è caratterizzata da una stretta connessione tra l’EURES e la commissione europea. 
In provincia di imperia esistono gli EURES transfrontalieri ossia reti appositamente create per le zone di confine per creare coesione tra paesi vicini. 

La rete EURES:

· Ai lavoratori consente di conoscere le offerte di lavoro di qualsiasi paese che fa parte della rete
· Alle aziende permette di estendere la propria ricerca di lavoratori anche al di fuori del proprio stato

· Svolge anche una funzione di presentazione dei profili dei candidati. La banca dati EURES è gestita direttamente dalla commissione europea. La conoscenza interna viene affidata al ministero del lavoro.

LA LEGGE COMUNITARIA

La legge comunitaria è il principale strumento di attuazione della direttiva comunitaria e regola la trasposizione delle direttive. La legge comunitaria è prevista già dal 1989 sulla base della legge n°86 denominata legge “la pergola”; l’attuale legge comunitaria è regolata dalla legge 4 febbraio 2005 n°11 (che ha ritoccato la legge la pergola. La legge comunitaria si attua attraverso un iter stabilizzato che trova in Italia al vertice il ministero per le politiche europee (ministero senza portafoglio) che rappresenta il centro di elaborazione della direttiva comunitaria. Il ministero deve tenere conto delle osservazioni delle regioni e degli indirizzi dati dal parlamento. Sulla base delle osservazioni e degli indirizzi il ministro presenta il disegno di legge recante “disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle comunità europee” (legge comunitaria). Il ministro consegna al governo il disegno di legge e il governo, nella persona del presidente del consiglio, presenta il disegno al parlamento entro il 31 gennaio di ogni anno.
contenuti della legge comunitaria

1. deve considerare la conformità del diritto interno all’ordinamento comunitario

2. devono essere indicate le eventuali procedure di infrazione in congiunzione con la giurisprudenza della corte di giustizia

3. occorre porre in evidenza le direttive attuate durante l’anno e quelle da adottare

4. si devono indicare le ragioni per il mancato recepimento entro i termini

5. deve esserci un elenco degli atti normativi delle regioni e delle province autonome in attuazione di direttive di loro competenza.

Con riferimento alla legge 11/2005 esiste un articolo che afferma che deve essere presentata annualmente al parlamento una relazione annuale entro anch’essa il 31 gennaio di ogni anno. 
Temi relazione:

· sviluppi del processo di integrazione europea
· è indicata la partecipazione dell’Italia al processo normativo comunitario

· attuazione in Italia delle politiche di coesione economica e sociale. Quindi anche l’andamento dei flussi finanziari e come vengono spesi i fondi

· si riferisce circa i pareri e le osservazioni che giungono dalle camere e dalla conferenza unificata.

STRATEGIA DI LISBONA

L’elemento fondante si ritrova nell’ambito di una sessione straordinaria del consiglio europea a Lisbona (23-24 marzo 2000) per quanto riguarda l’entrata nel nuovo millennio.
Punto focale sono: occupazione, riforme economiche e coesione sociale.

la nuova sfida e l’obiettivo strategico per il nuovo millennio

· una nuova sfida basata sulla globalizzazione della conoscenza che porta ad una trasformazione radicale dell’economia europea. L’unione deve riuscire a modellare questi cambiamenti in odo coerente con i propri valori anche in vista del prossimo allargamento.

· Il ritmo rapido e sempre crescente dei mutamenti rende necessario stabilire un obiettivo strategico chiaro e di concordare un programma ambizioso al fine di creare le infrastrutture del sapere e di promuovere l’innovazione e le riforme economiche e modernizzare i sistemi di previdenza sociale e d’istruzione.

modalità di azione

· L’unione si è ora prefissata un nuovo obiettivo strategico per il nuovo decennio: diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione. Il raggiungimento di questo obiettivo richiede una strategia globale volta a: migliorare le politiche di Ricerca e Sviluppo, combattere l’esclusione sociale.
· Questa strategia è intesa a consentire all’unione di ripristinare condizioni propizie alla piena occupazione e a rafforzare la coesione regionale nell’UE.

· La strategia potrà essere attuata introducendo un nuovo metodo di coordinamento aperto a tutti i livelli, associato al potenziamento del ruolo di guida e di coordinamento del consiglio europeo ai fini di una direzione strategica più coerente e di un efficace monitoraggio dei progressi compiuti. Ogni primavera ci dovrà essere una riunione del consiglio europeo.
consiglio di göteborg
Ormai quando si parla di strategia di Lisbona si parla si strategia di Lisbona e Goteborg, infatti il tema della strategia per lo sviluppo sostenibile viene affrontata realmente in questa riunione del consiglio europeo (15-16 giungo 2001).
· Sviluppo sostenibile = soddisfare i bisogni dell’attuale generazione senza compromettere quelli delle generazioni future.
· Il consiglio europeo ha convenuto una strategia per lo sviluppo sostenibile che integra l’impregno politico dell’unione per il rinnovamento economico e sociale, aggiunge alla strategia di Lisbona una terza dimensione, quella ambientale.

· Obiettivi chiari e stabili per lo sviluppo sostenibile offriranno opportunità economiche significative così costruirà un potenziale per una nuova ondata di innovazione tecnologica e di investimenti, generatrice di crescita e occupazione. Il consiglio europeo invita l’industria a partecipare allo sviluppo e a un più ampio ricorso a nuove tecnologie rispettose dell’ambiente in settori quali l’energia e i trasporti.

CLASSIFICAZIONE COMUNE DELLE ATTIVITA’ TERRITORIALI

Il regolamento vigente è il n°1059 del 26 maggio 2003. Questo regolamento è relativo alla classificazione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS). Questa esigenza nasce dal fatto che i mezzi finanziari che vengono distribuiti richiedono di armonizzare la tipologia dei territori dell’UE in modo da permettere una compatibilità in tutta l’UE. In relazione al principio di sussidiarietà la commissione aveva cercato di spiegare le motivazioni della scelta dell’uniformità della nomenclatura. La commissione dice nelle premesse che visto che gli obiettivi da perseguire risultano difficoltosi per gli stati membri, l’armonizzazione secondo il principio della sussidiarietà sarà fatta a livello sovranazionale (il principio di sussidiarietà solitamente cerca di demandare verso il basso, in questo caso in vece si va verso l’alto).
La classificazione NUTS attribuisce a ogni unità territoriale un nome e un codice. La classificazione è gerarchica. Le unità amministrative esistenti all’interno degli stati membri costituiscono il primo livello di classificazione quindi se non ci sono particolari esigenze si tiene conto della classificazione già esistente.

I livelli, che vengono definiti in base alla popolazione, sono:

· NUTS 1: tra 3 milioni e 7 milioni

· NUTS 2: tra 800 mila e 3 milioni

· NUTS 3: tra 150 mila e 800 mila

Se la popolazione di un intero stato membro è inferiore ai livelli NUTS esso diventa NUTS 3. se all’interno dello stato membro ci sono classificazioni che non giungono ad un livello vi può essere aggregazione tra più unità (es. tra 2 province). Si cerca comunque di creare unità più ampie delle aree amministrative questo perchè diventa più semplice ottenere i mezzi finanziari. Ad esempio quando c’era Biasotti c’è stato un accordo con la regione Piemonte affinché in termini NUTS Novi ligure facesse parte della liguria perché per pochi centesimi di punto la liguria non aveva il diritto ad ottenere i fondi per l’occupazione. Nell’ambito NUTS 1 l’Italia è suddivisa in: nord-ovest, nord-est, centro, sud e isole.

NUTS 2: nord ovest: Piemonte, val d’aosta, lombardia e liguria


    Nord est: veneto, Friuli Venezia giulia, emilia romagna, bolzano e trento

NUTS 3: province.

CONSIGLIO EUROPEO DI LAEKEN (14-15 DICEMBRE 2001)

 A laeken si stabilisce una costituzione europea. Il consiglio per la prima volta decide di creare una convenzione che affiancherà e precederà la costituzione. E viene anche deciso come dovrà formarsi la convenzione.
dalla convenzione alla costituzione

	dicembre
	dicembre
	2002
	2003
	2004

	2000
	2001
	spagna danimarca
	grecia Italia
	irlanda

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	dichiarazione di nizza
	dichiarazione di laeken
	28/2/02 insediamento convenzione
	20/6/03 documento finale
	
CIG


La conferenza intergovernativa, composta dai capi di stato e di governo dei 25 stati membri, ha adottato il 18 giugno 2004 il trattato ce istituisce una costituzione per l’Europa. La costituzione, formata dai capi di stato e di governo il 29 ottobre 2004, avrebbe dovuto entrare in vigore alla fine del 2006. l’hanno ratificata 18 paesi su 25 ma è stato accantonato il progetto. La firma del 29 ottobre è avvenuta a Roma in campidoglio nella sala degli Orazi e Curiazi, ossia nella stessa sala dove erano stati firmati i trattati di Roma del 1957.

CONSIGLIO EUROPEO DI BRUXELLES (21-22 GIUGNO 2007)

 Si ha un nuovo mandatop della conferenza intergovernativa per un processo di riforma dei trattati. A tal fine il consiglio europeo conviene di convocare una CIG e invita la presidenza ad adottare senza indugio le misure necessarie al fine di avviare la CIG entro luglio. La CIG opererà in base al mandato di cui all’egato 1. il consiglio europeo invita la futura presidenza a elaborare un prgetto di teso del trattato in linea con i termini del mandato e a sottoporlo alla CIG non appena questa sia stata avviata. La CIG concluderà i lavori il più presto posibile e comunque entro il 2007 affinchè il trattato risultante possa essere ratificato prima delle elezioni del parlamento europeo del giugno 2009. 
allegato 1

Il TUE sarà diviso in 6 titoli:

1. disposizioni comuni

2. disposizioni relative ai principi democratici

3. disposizioni sulle istituzioni 

4. disposizioni generali su una cooperazione rafforzata

5. disposizioni generali sull’azione esterna dell’unione e disposizioni specifiche sulla politica esterna e di sicurezza comune

6. disposizioni finali.

I titoli 1, 4 e 6 sono comuni alla costituzione.

preambolo al tue (è uguale alla costituzione ma viene aggiunto:)
“ispirandosi all’eredità culturale, religiosa e umanistica dell’Europa da cui si sono sviluppati i valori universali dei diritti inviolabili e inalienabili della persona, della libertà, della democrazia…”

È stato nuovamente inserito il tema della religione che provocherà non pochi problemi.

TRATTATO DI NIZZA

suddivisione
· preambolo

· parte prima (parte essenziale)

modifiche di merito

· parte seconda 

disposizioni transitorie e finali

· apposizione delle firme in calce al trattato da parte dei plenipotenziari

· protocolli (parte integrante dei trattato)

· atto finale 

la conferenza dei rappresentanti dei governi degli stati membri (conferenza intergovernativa o cig), riunita a bruxelles il 14 febbraio 2000 per adottare di comune accordo le modifiche da apportare al trattato sull'unione europea, ai trattati che istituiscono, rispettivamente, la comunità europea, la comunità europea dell'energia atomica e la comunità europea del carbone e dell'acciaio e ad alcuni atti connessi, ha adottato i seguenti testi:

i. trattato di nizza che modifica il trattato sull'unione europea, i trattati che istituiscono le

comunità europee e alcuni atti connessi

ii. protocolli

· dichiarazioni adottate dalla conferenza (in totale 24)

· dichiarazioni di cui la conferenza ha preso nota (in totale 3)
I. Testo del trattato che istituisce l’UE
Preambolo

TITOLO I - Disposizioni comuni 

TITOLO II -Disposizioni che modificano il trattato che istituisce la Comunità economica europea per creare la Comunità europea 

TITOLO III -Disposizioni che modificano il trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio 

TITOLO IV -Disposizioni che modificano il trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica 

TITOLO V -Disposizioni relative alla politica estera e di sicurezza comune 

TITOLO VI -Disposizioni sulla cooperazione di polizia e giudiziaria in materia penale 

TITOLO VII -Disposizioni su una cooperazione rafforzata 

TITOLO VIII -Disposizioni finali 

II. PROTOCOLLI
I. Testo del trattato che istituisce la CE

Preambolo

Parte prima - Principi 

Parte seconda - Cittadinanza dell'Unione 

Parte terza - Politiche della Comunità
TITOLO I - Libera circolazione delle merci 

Capo 1 - Unione doganale 

Capo 2 - Divieto delle restrizioni quantitative fra gli Stati membri 

TITOLO II - Agricoltura 

TITOLO III - Libera circolazione delle persone, dei servizi e dei capitali 

Capo 1 - I lavoratori 

Capo 2 - Il diritto di stabilimento 

Capo 3 - I servizi 

Capo 4 - Capitali e pagamenti 

TITOLO IV - Visti, asilo, immigrazione e altre politiche connesse con la libera circolazione delle persone 

TITOLO V - Trasporti 

TITOLO VI - Norme comuni sulla concorrenza, sulla fiscalità e sul ravvicinamento

delle legislazioni 

Capo 1 - Regole di concorrenza 

Sezione 1 - Regole applicabili alle imprese 

Sezione 2 - Aiuti concessi dagli Stati 

Capo 2 - Disposizioni fiscali 

Capo 3 - Ravvicinamento delle legislazioni 

Trattato che istituisce la Comunità europea 
TITOLO VII - Politica economica e monetaria 

Capo 1 - Politica economica 

Capo 2 - Politica monetaria 

Capo 3 - Disposizioni istituzionali 

Capo 4 - Disposizioni transitorie 

TITOLO VIII - Occupazione 

TITOLO IX - Politica commerciale comune 

TITOLO X - Cooperazione doganale 

TITOLO XI - Politica sociale, istruzione, formazione professionale e gioventù 
Capo 1 - Disposizioni sociali 

Capo 2 - Il Fondo sociale europeo 

Capo 3 - Istruzione, formazione professionale e gioventù
TITOLO XII - Cultura 

TITOLO XIII - Sanità pubblica 

TITOLO XIV - Protezione dei consumatori 

TITOLO XV - Reti transeuropee 

TITOLO XVI - Industria 

TITOLO XVII - Coesione economica e sociale 

TITOLO XVIII - Ricerca e sviluppo tecnologico 

TITOLO XIX - Ambiente 

TITOLO XX - Cooperazione allo sviluppo 

Parte quarta - Associazione dei paesi e territori d'oltremare 

Parte quinta - Le istituzioni della Comunità
TITOLO I - Disposizioni istituzionali 

Capo 1 - Le istituzioni 

Sezione 1 - Il Parlamento europeo 

Sezione 2 - Il Consiglio 

Sezione 3 - La Commissione 

Sezione 4 - La Corte di giustizia 

Sezione 5 - La Corte dei conti 

Capo 2 - Disposizioni comuni a più istituzioni 

Capo 3 - Il Comitato economico e sociale 

Capo 4 - Il Comitato delle Regioni 

Capo 5 - Banca europea per gli investimenti 

TITOLO II - Disposizioni finanziarie 

Parte sesta - Disposizioni generali e finali 

Disposizioni finali 

Allegati

ALLEGATO I - Elenco previsto dall'articolo 32 del trattato 

ALLEGATO II - Paesi e territori d'oltremare cui si applicano le disposizioni della parte

quarta del trattato 

II. Protocolli
protocolli

· Protocollo allegato al trattato sull’Unione europea:

— Protocollo n. 1

Allegato al TUE, riguarda il miglioramento della cooperazione reciproca tra i membri UEO e i membri NATO a livello della sicurezza e della difesa (1997).

· Protocolli allegati al trattato sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comunità europea:

— Protocollo n. 2

— Protocollo n. 3

— Protocollo n. 4

— Protocollo n. 5

I protocolli 3, 4, 5 integrano il Trattato di Schengen nell’ambito UE riferito al protocollo 2 (libera circolazione di persone, viste, etc. anche per Regno Unito, Irlanda, Danimarca con particolarità). Sono tutti del 1997 con il Trattato di Amsterdam e il rafforzamento della PESC.

· Protocollo allegato al trattato che istituisce la Comunità europea e al trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica:

— Protocollo n. 6

Nasce con il Trattato di Nizza (2001) ed è corposo perché fornisce il nuovo statuto della Corte di giustizia ed è composto da 64 articoli.

· Protocolli allegati al trattato che istituisce la Comunità europea, al trattato che istituisce la Comunità europea per il carbone e l’acciaio e al trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica:

— Protocollo n. 7

— Protocollo n. 8 sull’Europol (1997)

— Protocollo n. 9 

— Protocollo n. 10 sull'allargamento dell'Unione europea (definisce la ripartizione di seggi e voti, 2001)

Il protocollo 7 è interessante nella logica giuridica. Nasce nel 1992 con il Trattato di Maastricht e riguarda un particolare articolo della Costituzione irlandese, l’art. 40.3.3. Nell’ambito degli articoli dal 4 al 40 sono disciplinati i personal rights; l’art. 40.3.3 prende in considerazione il diritto alla vita del feto (tematica sull’aborto). L’Irlanda chiede come condizione di sottoscrizione sine qua non del Trattato di Maastricht l’assenza di norme sulla legalizzazione dell’aborto. Più avanti la Costituzione irlandese non limita il trasferimento in altri Paesi per sottoporsi ad aborto (riguarda un aspetto territoriale). Giuridicamente vi è la fissazione di un limite prestabilito a valere su tale materia. 

· Protocolli allegati al trattato che istituisce la Comunità europea (da 11 a 35):

— Protocollo n. 11 sullo statuto della Banca europea per gli investimenti (1957)

— Protocollo n. 12 concernente l'Italia (1957)

— Protocollo n. 13 (1957)

— Protocollo n. 14 sulle importazioni di merci dalle Antille olandesi (1962)

— Protocollo n. 15 concernente la Groenlandia (1985)

— Protocollo n. 16 sull'acquisto di beni immobili in Danimarca (1992)

— Protocollo n. 17 (1992)

— Protocollo n. 18 sullo statuto del Sistema europeo di banche centrali e della Banca centrale europea (in relazione a Maastricht, 1992)

— Protocollo n. 19 sullo statuto dell'Istituto monetario europeo (trait d’union tra BCE e banche centrali per traghettare i membri dalla fase 2 alla fase 3 della moneta unica, 1992)

— Protocollo n. 20 sulla procedura per i disavanzi eccessivi (1992)

— Protocollo n. 21 sui criteri di convergenza alla moneta unica (1992)

— Protocollo n. 22 sulla Danimarca (1992)

— Protocollo n. 23 sul Portogallo (1992)

— Protocollo n. 24 sulla transizione alla terza fase dell'Unione economica e monetaria (1992)

— Protocollo n. 25 su talune disposizioni relative al Regno Unito (1992)

— Protocollo n. 26 su talune disposizioni relative alla Danimarca (1992)

— Protocollo n. 27 sulla Francia (1992)

— Protocollo n. 28 sulla coesione economica e sociale (1992)

— Protocollo n. 29 sull'asilo per i cittadini degli Stati membri dell'Unione europea (terzo pilastro del Trattato di Amsterdam, 1997)

— Protocollo n. 30 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità (rilevante e ambiguo, 1997)

— Protocollo n. 31 sulle relazioni esterne degli Stati membri in materia di attraversamento delle frontiere esterne (circa il Trattato di Schengen nell’ambito del Trattato di Amsterdam, 1997)

— Protocollo n. 32 sul sistema di radiodiffusione pubblica negli Stati membri (pluralismo di mezzi di comunicazione e finanziamento pubblico dei mezzi di comunicazione in deroga al divieto degli aiuti di Stato, 1997)

— Protocollo n. 33 sulla protezione ed il benessere degli animali (1997)

— Protocollo n. 34 relativo alle conseguenze finanziarie della scadenza del trattato CECA (2001) 

· Protocollo n. 35 su prerogative in ambito CE (maggioranze qualificate su asili, visti etc., 2001)
dichiarazioni
Le dichiarazioni adottate dalla CIG sono 24 mentre 3 di esse sono state annotate. Le dichiarazioni sono gli interrogativi posti dai plenipotenziari nell’ambito dell’interpretazione del testo, sono quindi osservazioni. 

· Dichiarazione 4 relativa all'articolo 21, terzo comma del trattato che istituisce la Comunità europea

La Conferenza invita le istituzioni e gli organi di cui all'articolo 21, terzo comma o all'articolo 7 a provvedere affinché la risposta dovuta a qualsiasi richiesta scritta di un cittadino dell'Unione venga inviata a quest'ultimo entro un termine ragionevole (la conferenza interpreta in tempi brevi, 2 - 3 mesi).

a) L’art. 21 riguarda la figura del mediatore il quale deve fornire risposte alle domande dei cittadini.

b) L’art. 7 riguarda le istituzioni cui il cittadino può rivolgere domande alle quali rispondere nella lingua d’origine.
· Dichiarazione 12 relativa all’art. 225

La conferenza invita la corte di giustizia e la commissione a procedere con la massima sollecitudine e procedere ad una ripartizione delle funzioni tra la corte di giustizia e il tribunale di primo grado in particolare in materia di ricorsi diretti…
Omai il tribunale di I grado può fare quasi tutto.
· Dichiarazione 20 relativa all'allargamento dell'Unione europea

La posizione comune che gli Stati membri adotteranno in occasione delle conferenze di adesione per quanto riguarda la ripartizione dei seggi del Parlamento europeo, la ponderazione dei voti in sede di Consiglio, la composizione del Comitato economico e sociale e la composizione del Comitato delle regioni sarà conforme alle tabelle seguenti per un'Unione con 27 Stati membri (…).

È importante perché relativa all’allargamento dell’UE. La posizione comune che gli Stati membri adotteranno nei negoziati di adesione rispetterà la distribuzione dei seggi (in totale i seggi sono 732). L’adozione del trattato presuppone che vi sia un adeguamento del numero di parlamentari. 

dichiarazioni di cui la conferenza ha preso nota

1) Dichiarazione del Lussemburgo

2) Dichiarazione della Grecia, della Spagna e del Portogallo relativa all'articolo 161 del trattato che istituisce la Comunità europea

La Grecia, la Spagna e il Portogallo hanno dato il loro accordo sul passaggio alla maggioranza qualificata nell'articolo 161 del trattato che istituisce la Comunità europea muovendo dal presupposto che, al terzo comma, il termine «pluriennali» significa che le prospettive finanziarie applicabili a decorrere dal 1° gennaio 2007 e il pertinente accordo interistituzionale avranno durata identica a quella delle prospettive finanziarie attuali.

I 3 Paesi danno il loro accordo al passaggio alle maggioranze qualificate muovendo dal presupposto che il terzo comma prevede prospettive pluriennali (dal 1 gennaio 1997). Si passa all’unanimità sino al 31 dicembre 2006. Tale dichiarazione è superata. Prospettive pluriennali 2000 – 2006: fasce di beneficio tarate rinnovate per 7 anni, nel 2006 all’unanimità (le prossime serie sono assunte a maggioranza qualificata). Le prospettive finanziarie dal 1 gennaio 2007 avranno identica durata di quelle attuali. La conferenza ha preso nota delle considerazioni dei 3 Paesi ma non le condivide; l’art. 161 non specificava una durata pluriennale numerica.

3) Dichiarazione della Danimarca, della Germania, dei Paesi Bassi e dell'Austria relativa all'articolo

TRATTATO SULL’UNIONE EUROPEA

TITOLO I — Disposizioni comuni

Articolo 1

Il Titolo I, all’art. 1 del TUE fornisce il nome, l’insegna e il mandato sul Trattato UE. 

Con il presente trattato, le ALTE PARTI CONTRAENTI istituiscono tra loro un'UNIONE EUROPEA, in appresso denominata «Unione» (gli articoli sono stati di volta in volta ritoccati rispetto a Maastricht).
Il presente trattato segna una nuova tappa nel processo di creazione di un'unione sempre più stretta tra i popoli dell'Europa, in cui le decisioni siano prese nel modo più trasparente possibile e il più vicino possibile ai cittadini (vi è un ‘accentuazione del principio di trasparenza introdotto dal Trattato di Amsterdam).

L'Unione è fondata sulle Comunità europee, integrate dalle politiche e forme di cooperazione instaurate dal presente trattato. Essa ha il compito di organizzare in modo coerente e solidale le relazioni tra gli Stati membri e tra i loro popoli.

Con la CIG 2007 viene aggiunto al 1° comma: “alla quale gli stati membri attribuiscono competenza per conseguire i loro obiettivi comuni”.

Al 3° comma viene aggiunto: “l’unione si fonda sul presente trattato e sul trattato sul funzionamento dell’UE. I due trattati hanno lo stesso valore giuridico. L’unione sostituisce e succede alla comunità europea.
Articolo 2

L’art. 2 riguarda gli obiettivi del TUE; sono sostanzialmente 5 ordini di obiettivi, sottolineando le novità di Amsterdam. 

L'Unione si prefigge i seguenti obiettivi:

— promuovere un progresso economico e sociale (Maastricht) e un elevato livello di occupazione (Amsterdam) e pervenire a uno sviluppo equilibrato e sostenibile (Amsterdam), in particolare mediante la creazione di uno spazio senza frontiere interne, il rafforzamento della coesione economica e sociale e l'instaurazione di un'unione economica e monetaria che comporti a termine una moneta unica, in conformità dalle disposizioni del presente trattato,

— affermare la sua identità sulla scena internazionale, in particolare mediante l'attuazione di una politica estera e di sicurezza comune (PESC, secondo pilastro), ivi compresa la definizione progressiva di una politica di difesa comune (a termine per Maastricht, progressiva per Amsterdam), che potrebbe condurre ad una difesa comune (secondo Maastricht c’è anche il “successivamente”, dimostrazione di una cauta opera di avvicinamento alla delicata tematica della sicurezza e della difesa), a norma delle disposizioni dell'articolo 17,

Sono stati identificati 3 gradi di attenzione, 3 comportamenti da tenere distinti: 

· PESC;

· Politica di difesa comune;

· Difesa comune.

Oggi si parla di PESD (Politica Estera di Sicurezza e di Difesa) con grande cautela.

— rafforzare la tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini dei suoi Stati membri mediante l'istituzione di una cittadinanza dell'Unione (già dal 1992),

— (dal Trattato di Amsterdam) conservare e sviluppare l'Unione quale spazio di libertà, sicurezza e giustizia in cui sia assicurata la libera circolazione delle persone insieme a misure appropriate per quanto concerne i controlli alle frontiere esterne, l'asilo, l'immigrazione, la prevenzione della criminalità e la lotta contro quest'ultima (tematiche relative a mobilità e sicurezza anche nell’area Schengen),

— mantenere integralmente l'acquis comunitario (complesso delle norme comunitarie) e svilupparlo al fine di valutare in quale misura si renda necessario rivedere le politiche e le forme di cooperazione instaurate dal presente trattato allo scopo di garantire l'efficacia dei meccanismi e delle istituzioni comunitarie.

Gli obiettivi dell'Unione saranno perseguiti conformemente alle disposizioni del presente trattato, alle condizioni e secondo il ritmo ivi fissati, nel rispetto del principio di sussidiarietà definito all'articolo 5 del trattato che istituisce la Comunità europea.

Articolo 3

L'Unione dispone di un quadro istituzionale unico che assicura la coerenza e la continuità delle azioni svolte per il perseguimento dei suoi obiettivi, rispettando e sviluppando nel contempo l'acquis comunitario.

L'Unione assicura in particolare la coerenza globale della sua azione esterna nell'ambito delle politiche in materia di relazioni esterne, di sicurezza, di economia e di sviluppo. Il Consiglio e la Commissione hanno la responsabilità di garantire tale coerenza e cooperano a tal fine. Essi provvedono, nell'ambito delle rispettive competenze, ad attuare dette politiche.

Articolo 4

L’art. 4, diviso in 3 parti, presenta un nuovo attore che non è ancora un’istituzione ma lo diventerà se sarà approvata la Costituzione europea: il Consiglio europeo dei capi di Stato e di governo (nato a Parigi nel 1974). 

Il Consiglio europeo dà all'Unione l'impulso necessario al suo sviluppo e ne definisce gli orientamenti politici generali (si riunisce ogni semestre).

Il Consiglio europeo riunisce i capi di Stato o di governo degli Stati membri nonché il presidente della Commissione. Essi sono assistiti dai ministri incaricati degli Affari esteri degli Stati membri e da un membro della Commissione. Il Consiglio europeo si riunisce almeno due volte l'anno sotto la presidenza del capo di Stato o di governo dello Stato membro che esercita la presidenza del Consiglio.

Il Consiglio europeo presenta al Parlamento europeo una relazione dopo ciascuna delle sue riunioni, nonché una relazione scritta annuale sui progressi compiuti dall'Unione (è una deroga alla normalità perché di solito è l’organo gerarchicamente più basso che fornisce una relazione a quello più alto). 

Si prefigura un’analisi sulla futura preminenza del Parlamento europeo, anche se quando sarà ratificata la Costituzione rimarrà ancora un organo di minore peso. 

Articolo 5

Il Parlamento europeo, il Consiglio, la Commissione, la Corte di giustizia e la Corte dei conti (quest’ultima è dimenticata dal Trattato di Amsterdam) esercitano le loro attribuzioni alle condizioni e ai fini previsti, da un lato, dalle disposizioni dei trattati che istituiscono le Comunità europee, nonché dalle disposizioni dei successivi trattati e atti recanti modifiche o integrazioni delle stesse e, dall'altro, dalle altre disposizioni del presente trattato.

Articolo 6
1. L'Unione si fonda sui principi di libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (il soggetto è l’Unione: gli Stati sono citati solo per dire che tali principi sono presenti), e dello stato di diritto, principi che sono comuni agli Stati membri. 
2. L'Unione rispetta i diritti fondamentali quali sono garantiti dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, e quali risultano dalle tradizioni costituzionali comuni degli Stati membri, in quanto principi generali del diritto comunitario.

3. L'Unione rispetta l'identità nazionale dei suoi Stati membri 

(Emerge il carattere dell’UE: dal punto1 dell’art. F tale affermazione passa al punto 3 dell’art. 6. Si ha un avvicinamento alla logica federalista e la percezione dell’ampliamento ai 10 Paesi come definitivo. Sono gli Stati che devono rispettare i principi, non è una cosa pacifica).  
4. L'Unione si dota dei mezzi necessari per conseguire i suoi obiettivi e per portare a compimento le sue politiche.

Con il trattato di Nizza viene aggiunto il punto 3. Con la CIG 2007 i principi contenuti in questo articolo vengono inseriti in un nuovo articolo 2 (nuovo inserimento). Nuovo art. 2: “L’unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della libertà, della democrazia, dell’uguaglianza, dello stato di diritto e del rispetto dei diritti umani, compresi i diritti delle persone appartenenti a una minoranza. Questi valori sono comuni agli stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra uomini e donne.”

Articolo 7 

1. Su proposta motivata di un terzo degli Stati membri, del Parlamento europeo o della Commissione, il Consiglio, deliberando alla maggioranza dei quattro quinti dei suoi membri (maggioranza più che qualificata) previo parere conforme del Parlamento europeo, può constatare che esiste un evidente rischio di violazione grave da parte di uno Stato membro di uno o più principi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, e rivolgergli le appropriate raccomandazioni (la novità di Nizza è il qualificante “evidente rischio”). Prima di procedere a tale constatazione il Consiglio ascolta lo Stato membro in questione e, deliberando secondo la medesima procedura, può chiedere a delle personalità indipendenti (altra novità rilevante) di presentare entro un termine ragionevole un rapporto sulla situazione nello Stato membro in questione.

Il Consiglio verifica regolarmente se i motivi che hanno condotto a tale constatazione permangono validi (monitorizzazione continua del fatto se il rischio permane o meno).

2. (Già presente con il Trattato di Amsterdam: si conferma l’ampliamento). Il Consiglio, riunito nella composizione dei capi di Stato o di governo, deliberando all'unanimità su proposta di un terzo degli Stati membri o della Commissione e previo parere conforme del Parlamento europeo, può constatare l'esistenza di una violazione grave e persistente da parte di uno Stato membro di uno o più principi di cui all'articolo 6, paragrafo 1, dopo aver invitato il governo dello Stato membro in questione a presentare osservazioni (il Trattato di Nizza previene il non rispetto dei diritti umani; dopo aver invitato lo Stato membro in oggetto a presentare osservazioni constata la violazione).

Il Consiglio europeo assume posizioni per consenso; il Consiglio assume decisioni votando all’unanimità (può deliberare).

3. (L’articolo entra in dettagli precisi per far sì che ogni Stato rispetti i diritti fondamentali). Qualora sia stata effettuata la constatazione di cui al paragrafo 2 (violazione grave e persistente), il Consiglio (non ai massimi livelli, in quanto non deve essere composto dai capi di Stato e di governo ma può essere composto da altri rappresentanti), deliberando a maggioranza qualificata (cala la maggioranza richiesta), può decidere di sospendere alcuni dei diritti derivanti allo Stato membro in questione dall'applicazione del presente trattato, compresi i diritti di voto del rappresentante del governo di tale Stato membro in seno al Consiglio. Nell'agire in tal senso, il Consiglio tiene conto delle possibili conseguenze di una siffatta sospensione sui diritti e sugli obblighi delle persone fisiche e giuridiche (ad esempio può esserci la sospensione dei contributi al bilancio comunitario).

Lo Stato membro in questione continua in ogni caso ad essere vincolato dagli obblighi che gli derivano dal presente trattato.

4. Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata, può successivamente decidere di modificare o revocare le misure adottate a norma del paragrafo 3, per rispondere ai cambiamenti nella situazione che ha portato alla loro imposizione.

5. Ai fini del presente articolo, il Consiglio delibera senza tener conto del voto del rappresentante dello Stato membro in questione. Le astensioni dei membri presenti o rappresentati non ostano all'adozione delle decisioni di cui al paragrafo 2. Per maggioranza qualificata si intende una proporzione di voti ponderati dei membri del Consiglio interessati pari a quella prevista all'articolo 205, paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità europea.

Il presente paragrafo si applica anche in caso di sospensione dei diritti di voto a norma del paragrafo 3.

6. Ai fini dei paragrafi 1 e 2, (per il parere conforme all’utilizzo del diritto di veto con parere definitivo) il Parlamento europeo delibera alla maggioranza dei due terzi dei voti espressi, che rappresenta la maggioranza dei suoi membri (maggioranza dei 2/3 della metà più 1 dei Parlamentari, maggioranza massiccia). 
Articolo 48

Il governo di qualsiasi Stato membro o la Commissione possono sottoporre al Consiglio progetti intesi a modificare i trattati su cui è fondata l'Unione.

Qualora il Consiglio, dopo aver consultato il Parlamento europeo e, se del caso, la Commissione, esprima parere favorevole alla convocazione di una conferenza dei rappresentanti dei governi degli Stati membri (la CIG rimane prioritaria), questa è convocata dal presidente del Consiglio allo scopo di stabilire di comune accordo le modifiche da apportare ai suddetti trattati (si può procede a un dibattito). In caso di modifiche istituzionali nel settore monetario viene consultata anche la Banca centrale europea (anche se non è una vera e propria istituzione). 

Gli emendamenti entreranno in vigore dopo essere stati ratificati da tutti gli Stati membri conformemente alle loro rispettive norme costituzionali.

Articolo 49

Ogni Stato europeo che rispetti i principi sanciti nell'articolo 6, paragrafo 1, può domandare di diventare membro dell'Unione. Esso trasmette la sua domanda al Consiglio, che si pronuncia all'unanimità, previa consultazione della Commissione e previo parere conforme del Parlamento europeo, che si pronuncia a maggioranza assoluta dei membri che lo compongono.

Si nota la centralità del rispetto dei principi fondamentali; la definizione dell’aggettivo “europeo” è sempre stata elastica e volutamente ambigua.

Le condizioni per l'ammissione e gli adattamenti dei trattati su cui è fondata l'Unione, da essa determinati, formano l'oggetto di un accordo tra gli Stati membri e lo Stato richiedente. Tale accordo è sottoposto a ratifica da tutti gli Stati contraenti conformemente alle loro rispettive norme costituzionali.

Articolo 51

Il presente trattato è concluso per una durata illimitata (a differenza del Trattato CECA).

Articolo 52

1. Il presente trattato sarà ratificato dalle Alte parti contraenti conformemente alle loro rispettive norme costituzionali. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il governo della Repubblica italiana (che provvede alla produzione di copie conformi).

2. Il presente trattato entrerà in vigore il 1° gennaio 1993, se tutti gli strumenti di ratifica saranno stati depositati; altrimenti, il primo giorno del mese successivo all'avvenuto deposito dello strumento di ratifica da parte dello Stato firmatario che procederà per ultimo a tale formalità.

Articolo 53

Il presente trattato, redatto in unico esemplare in lingua danese, francese, greca, inglese, irlandese, italiana, olandese, portoghese, spagnola e tedesca, i testi in ciascuna di queste lingue facenti ugualmente fede, sarà depositato negli archivi del governo della Repubblica italiana, che provvederà a trasmetterne copia certificata conforme a ciascuno dei governi degli altri Stati firmatari (oggi le lingue ufficiali sono 23).

In forza del trattato di adesione del 1994, fanno ugualmente fede le versioni del presente trattato in lingua finlandese e svedese.

TRATTATO CHE ISTITUISCE LA COMUNITA’ EUROPEA
PARTE PRIMA — Principi 

Articolo 1
L’art. 1 riguarda l’oggetto del Trattato.

Con il presente trattato, le ALTE PARTI CONTRAENTI istituiscono tra loro una COMUNITÀ EUROPEA.

Articolo 2

La Comunità ha il compito di promuovere nell'insieme della Comunità, mediante l'instaurazione di un mercato comune e di un'unione economica e monetaria e mediante l'attuazione delle politiche e delle azioni comuni di cui agli articoli 3 e 4, uno sviluppo armonioso, equilibrato e sostenibile delle attività economiche (il concetto di sostenibilità è introdotto  e accentuato da Amsterdam), un elevato livello di occupazione e di protezione sociale, la parità tra uomini e donne, una crescita sostenibile e non inflazionistica, un alto grado di competitività e di convergenza dei risultati economici, un elevato livello di protezione dell'ambiente (con il Trattato di Amsterdam si avvia faticosamente una politica ambientale comune) ed il miglioramento della qualità di quest'ultimo, il miglioramento del tenore e della qualità della vita, la coesione economica e sociale e la solidarietà tra Stati membri.

Articolo 3

L’art. 3 illustra in coerenza gli obiettivi e le azioni. Si tratta di un articolo complesso, diviso in 2 parti. La prima delinea le azioni che costituiscono il riscontro per gli articoli successivi. Il punto 1 si presenta con lettere dalla a) alla u).

1. Ai fini enunciati all'articolo 2, l'azione della Comunità comporta, alle condizioni e secondo il ritmo previsti dal presente trattato:

a) il divieto, tra gli Stati membri, dei dazi doganali e delle restrizioni quantitative (restrizioni effettive e potenziali) all'entrata e all'uscita delle merci (Amsterdam indica il divieto, in Maastricht era prevista l’abolizione delle misure protezionistiche) come pure di tutte le altre misure di effetto equivalente (monitorando la situazione specie in caso di fase di rallentamento economico);

A tal proposito la realizzazione del trattato è stata piena. 

b) una politica commerciale comune (mercato comune e libera circolazione delle merci, non solo area di libero scambio ma anche unione doganale con la relativa eliminazione del problema delle importazioni indirette);

c) un mercato interno caratterizzato dall'eliminazione, fra gli Stati membri, degli ostacoli alla libera circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (mercato unico e 4 libertà, obiettivo in buona parte raggiunto);

d) misure riguardanti l'ingresso e la circolazione delle persone, come previsto dal titolo IV (la libertà di circolazione delle persone non è ancora piena);

e) una politica comune nei settori dell'agricoltura e della pesca (pienamente raggiunta, il mercato è comune prescindendo da giudizi di valore sull’adozione di politiche più o meno diverse in quanto esistono prezzi unici);

f) una politica comune nel settore dei trasporti (risultati del tutto insoddisfacenti in quanto non esiste una normativa comune);

g) un regime inteso a garantire che la concorrenza non sia falsata nel mercato interno (da leggersi insieme al punto m) rafforzamento della competitività dell'industria comunitaria);

h) il ravvicinamento delle legislazioni nella misura necessaria al funzionamento del mercato comune (oltre 300 direttive quasi tutte adottate a fine anni ’80 e inizio anni ’90 nell’ambito dell’armonizzazione);

i) (introdotto dal Trattato di Amsterdam) la promozione del coordinamento tra le politiche degli Stati membri in materia di occupazione al fine di accrescerne l'efficacia con lo sviluppo di una strategia coordinata per l'occupazione (obiettivi in parte disattesi);

j) una politica nel settore sociale comprendente un Fondo sociale europeo(il FSE rappresenta un elemento essenziale per i fondi strutturali);

k) il rafforzamento della coesione economica e sociale (ripresa a Lisbona);

l) una politica nel settore dell'ambiente;

m) il rafforzamento della competitività dell'industria comunitaria;
Il punto m) è da leggersi insieme al punto g). Dalla strategia di Lisbona emerge la necessità di rafforzare la cooperazione con Paesi terzi. Un regime inteso a garantire che la concorrenza non sia falsata nel mercato interno (punto g) è un impegno che è sempre stato considerato l’obiettivo primario degli artt. 85 e 86 del Trattato CEEE iniziale. Dalla creazione di un regime concorrenziale tale da non danneggiare in primo luogo il cittadino consumatore (considerato il punto focale), nasce l’esigenza di evitare concentrazioni (con caratteri di concorrenza imperfetta, oligopolio, duopolio, monopolio). La concentrazione scaturente da ogni integrazione (a livello verticale e orizzontale) non deve penalizzare il consumatore. La concentrazione è da tutelare se persegue economie di scala, ma c’è il rischio che il prezzo aumenti.

Nei primi anni di vita della CEE non vi era ancora questa visione di globalizzazione dell’economia. In passato ci si preoccupava che in Europa non ci fossero imprese troppo grandi. Per coniugare la concorrenza a livello europeo e la competitività dell’industria comunitaria si deve sottolineare il fatto che viene punito solo l’abuso di potere, non il suo raggiungimento. Nella strategia di Lisbona si preme sull’aspetto dell’istruzione e della formazione per trovare delle capacità competitive ed efficienti con quelle esterne (affinché la Comunità recuperi posizioni a livello mondiale). Si deve parlare di concorrenza in ambito mondiale e non in ambito europeo. Ciò che per la logica europea è dominante, in ambito mondiale è medio – piccolo: limitare la crescita e la concentrazione di industrie europee diventa controproducente per le industrie stesse, andando a favore delle industrie extracomunitarie.

n) la promozione della ricerca e dello sviluppo tecnologico (vi sono molti progetti che non hanno avuto sbocco perché gli Stati non intendono condividere la R&S, salvo alcune eccezioni come il progetto JET, ITER);
o) l'incentivazione della creazione e dello sviluppo di reti transeuropee (risultati oscillanti e in parte deludenti con riferimento alle reti visibili e non);

p) un contributo al conseguimento di un elevato livello di protezione della salute (da leggere insieme al punto t), si tratta di obiettivi distinti e in parte coincidenti, con gli obiettivi principali di garantire una protezione diffusa e di massimizzare i redditi reali);

q) un contributo ad un'istruzione e ad una formazione di qualità e al pieno sviluppo delle culture degli Stati membri (nel preambolo al trattato è sottolineato l’aspetto dell’istruzione e della formazione fatto proprio da Maastricht; si tratta di aspetti solo in parte coincidenti; è auspicabile la condivisione delle lingue mantenendo le peculiarità locali);

r) una politica nel settore della cooperazione allo sviluppo (il percorso è stato significativo; ne sono esempi le convenzioni di Arusha, Yaoundè, Lomè, Cotonou e il partenariato euromediterraneo);

s) l'associazione dei paesi e territori d'oltremare (Trattati di Roma), intesa ad incrementare gli scambi e proseguire in comune nello sforzo di sviluppo economico e sociale (viene ribadito l’aiuto allo sviluppo dei PTOM);
t) un contributo al rafforzamento della protezione dei consumatori (nell’ambito della tematica alimentare, è da leggere insieme al punto p));
u) misure in materia di energia, protezione civile e turismo (è solo un’etichetta senza contenuti per tutti e 3 i campi citati; timidamente la Costituzione europea aveva parlato del turismo nell’ambito di politiche concorrenti).

2. L'azione della Comunità a norma del presente articolo mira ad eliminare le inuguaglianze, nonché a promuovere la parità, tra uomini e donne (introdotto dal Trattato di Amsterdam).
Articolo 4
Vengono presentati in 3 punti gli oggetti della politica economica europea.
1. Ai fini enunciati all'articolo 2, l'azione degli Stati membri e della Comunità (si noti il duplice soggetto Stati membri e Comunità) comprende, alle condizioni e secondo il ritmo previsti dal presente trattato, l'adozione di una politica economica che è fondata sullo stretto coordinamento delle politiche degli Stati membri, sul mercato interno e sulla definizione di obiettivi comuni, condotta conformemente al principio di un'economia di mercato aperta e in libera concorrenza (quest’ultimo principio risulta privo di significato).

2. Parallelamente, alle condizioni e secondo il ritmo e le procedure previsti dal presente trattato, questa azione comprende la fissazione irrevocabile dei tassi di cambio (vedi Maastricht) che comporterà l'introduzione di una moneta unica, l'ecu (si eredita questa dizione di moneta unica da Maastricht), nonché la definizione e la conduzione di una politica monetaria e di una politica del cambio uniche, che abbiano l'obiettivo principale di mantenere la stabilità dei prezzi e, fatto salvo questo obiettivo, di sostenere le politiche economiche generali nella Comunità conformemente al principio di un'economia di mercato aperta e in libera concorrenza (è un giudizio di valore che sceglie la logica della teoria quantitativa e non quella keynesiana del deficit spending; è al contempo una necessità in quanto la priorità è la stabilità dei prezzi, che si ottiene vincolando la circolazione della moneta con l’effetto di contenere l’inflazione; importante è la correlazione tra unione politica e unione monetaria).

3. Queste azioni degli Stati membri e della Comunità implicano il rispetto dei seguenti principi direttivi (si riassumono tutti gli obiettivi): prezzi stabili, finanze pubbliche e condizioni monetarie sane nonché bilancia dei pagamenti sostenibile (per bilancia sostenibile si intende muoversi intorno al pareggio della stessa per evitare problemi derivanti dall’eccessivo avanzo o disavanzo).
Articolo 5
È un articolo emblematico ereditato dal Trattato di Maastricht.
La Comunità agisce nei limiti delle competenze che le sono conferite e degli obiettivi che le sono assegnati dal presente trattato.

Nei settori che non sono di sua esclusiva competenza la Comunità interviene, secondo il principio della sussidiarietà, soltanto se e nella misura in cui gli obiettivi dell'azione prevista non possono essere sufficientemente realizzati dagli Stati membri e possono dunque, a motivo delle dimensioni o degli effetti dell'azione in questione, essere realizzati meglio a livello comunitario (questa seconda frase viene riferita al concetto di sussidiarietà; si crea una certa ambiguità in quanto da un lato si enfatizza di evitare l’eccessivo interventismo comunitario, dall’altro lo si incentiva).

L'azione della Comunità non va al di là di quanto necessario per il raggiungimento degli obiettivi del presente trattato (questa terza frase viene riferita al concetto di proporzionalità in coesistenza con il principio di sussidiarietà).
sussidiarietà

si congiungono insieme i principi di proporzionalità e sussidiarietà. Il principio di sussidiarietà è importante in particolare nella sua logica iniziale che si può definire come etica. Il principio si rinviene già da Aristotele ed è un principio fondamentale della chiesa. Viene richiamato anche da Dante Alighieri. Il principio di sussidiarietà si trova nella rerum novarum di Leone XIII del 1891 quando ci si rende conto che lo sviluppo tecnologico rischia di svuotare l’animo umano. Il primo importante riferimento è del 1931 da parte di Pio XII che richiama appunto il rerum novarum. Altro richiamo è di Giovanni Paolo II nel 1991, quindi 100 anni dopo. Questo principio è stato ripreso a livello politico e giuridico. Dal punto di vista politico-eocnomico il principio di sussidiarietà è fondamentale nell’ambito federalista infatti il federalismo auspica che le decisioni siano ripartite ed avvengano il più possibile ai cittadini. La sussidiarietà può essere orizzontale o verticale.
Orizzontale: stato-chiesa, pubblico-privato

Verticale: UE → stato → regioni → province → comuni…

La sussidiarietà può essere, dal punto di vista letterale, interpretata come:

· Sussidio, aiuto (intervento necessario a…)

· Sussidiario, complementare, accessorio (intervento solo se…)

Questo dubbio è tenuto in vita da parte dei vari paesi, infatti vi sono Stati che lo interpretano come aiuto (Francia), mentre altri lo interpretano come avvicinamento al cittadino (UK). 
Le politiche di coesione mirano spesso a baipassare lo Stato creando una legame tra UE e regioni (federalismo). L’applicazione del diritto di sussidiarietà viene regolata dal protocollo allegato. Elementi fondamentali del protocollo:

1. Ciascuna istituzione deve, sotto vari aspetti ed in vari momenti, mostrare la considerazione, l’applicazione e il controllo di detti principi
2. In specie la commissione dovrebbe presentare le se proposte sulla base di valutazioni, che si vorrebbe quantitative e finanziarie, giustificate alla luce di una ponderata considerazione dei principi.

Principi guida: 

· Deve trattarsi di aspetti transazionali

· Attuazione delle prescrizioni del trattato. Quindi se interviene l’unione dee trattarsi di norme che il trattato assegna alle istituzioni comunitarie (es. concorrenza, rafforzamento della coesione economica e sociale)

· Evidenti vantaggi anche di natura finanziaria che possono nascere dall’applicazione del principio di sussidiarietà in un senso o nell’altro. Quindi in base ai vantaggi ottenibili viene giustificato l’intervento dell’unione

· La forma: è opportuno usare una normativa ce fa maggiore riferimento alle direttive anziché ai regolamenti, e le direttive dovrebbero essere maggiormente elastiche.

Articolo 6
È un articolo nuovo per il Trattato di Amsterdam.
Le esigenze connesse con la tutela dell'ambiente devono essere integrate nella definizione e nell'attuazione delle politiche e azioni comunitarie di cui all'articolo 3, in particolare nella prospettiva di promuovere lo sviluppo sostenibile (aspetto del Trattato di Nizza).
Articolo 7
È fondamentale perché indica gli attori della Comunità. Le prime 5 istituzioni sono divise dal Comitato economico e sociale e dal Comitato delle regioni: quest’ultime non sono istituzioni con la “i maiuscola”, sono quasi istituzioni perché hanno carattere consultivo (possono solo proporre). 
1. L'esecuzione dei compiti affidati alla Comunità è assicurata da:

— un PARLAMENTO EUROPEO,

— un CONSIGLIO,

— una COMMISSIONE,

— una CORTE DI GIUSTIZIA,

— una CORTE DEI CONTI.

Ciascuna istituzione agisce nei limiti delle attribuzioni che le sono conferite dal presente trattato.

2. Il Consiglio e la Commissione sono assistiti da un Comitato economico e sociale e da un Comitato delle regioni, che svolgono funzioni consultive.

Articolo 8
Riguarda organi ed istituzioni; nasce con il Trattato di Maastricht.
Sono istituiti, secondo le procedure previste dal presente trattato, un Sistema europeo di banche centrali (in appresso denominato SEBC) e una Banca centrale europea (in appresso denominata BCE), che agiscono nei limiti dei poteri loro conferiti dal presente trattato e dallo statuto del SEBC e della BCE (in appresso denominato «statuto del SEBC») allegati al trattato stesso.

Articolo 9

È istituita una Banca europea per gli investimenti, che agisce nei limiti delle attribuzioni che le sono conferite dal presente trattato e dallo statuto allegato a quest'ultimo (la BEI nasce con i Trattati di Roma per gli investimenti di grande rilevanza).

Articolo 10
È un articolo importante ma talvolta  viene dimenticato.
Gli Stati membri adottano tutte le misure di carattere generale e particolare atte ad assicurare l'esecuzione degli obblighi derivanti dal presente trattato ovvero determinati dagli atti delle istituzioni della Comunità (la sottoscrizione del trattato implica un impegno al rispetto). Essi facilitano quest'ultima nell'adempimento dei propri compiti (gli Stati membri devono creare le condizioni affinché le azioni della Comunità si esplichino nel modo migliore).

Essi si astengono da qualsiasi misura che rischi di compromettere la realizzazione degli scopi del presente trattato (emerge la necessità per gli Stati membri di creare le premesse, agevolare l’azione della Comunità).

Articolo 11 
È stato ritoccato dal Trattato di Nizza ed è integrato dall’articolo 11 A. Riguarda le cooperazioni rafforzate, considerate anche nell’ambito del Trattato UE, CE e del secondo pilastro PESC con differenti possibilità di applicazione. La cooperazione rafforzata è ampliata anche all’ambito della cittadinanza. 
1. Gli Stati membri che intendono instaurare tra loro una cooperazione rafforzata in uno dei settori di cui al presente trattato trasmettono una richiesta alla Commissione che può presentare al Consiglio una proposta al riguardo. Qualora la Commissione non presenti una proposta, essa informa gli Stati membri interessati delle ragioni di tale decisione.

2. L'autorizzazione di procedere a una cooperazione rafforzata di cui al paragrafo 1 è concessa, nel rispetto degli articoli da 43 a 45 del trattato sull'Unione europea, dal Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo. Se la cooperazione rafforzata riguarda un settore che rientra nell'ambito della procedura di cui all'articolo 251 del presente trattato, è richiesto il parere conforme del Parlamento europeo.

Un membro del Consiglio può chiedere che la questione sia sottoposta al Consiglio europeo. Una volta la questione sollevata in tale sede, il Consiglio può deliberare ai sensi del primo comma del presente paragrafo.

3. Gli atti e le decisioni necessari per l'attuazione delle attività di cooperazione rafforzata sono soggetti a tutte le disposizioni pertinenti del presente trattato, salvo disposizioni contrarie contenute nel presente articolo e negli articoli da 43 a 45 del trattato sull'Unione europea.

Articolo 11 A 
È stato introdotto dal Trattato di Nizza.

Ogni Stato membro che desideri partecipare a una cooperazione rafforzata instaurata a norma dell'articolo 11 notifica tale intenzione al Consiglio e alla Commissione, la quale, entro un termine di tre mesi dalla data di ricezione della notifica, dà un parere al Consiglio. Entro quattro mesi dalla data di ricezione della notifica, la Commissione decide sulla richiesta e sulle eventuali misure specifiche che può ritenere necessarie.

Articolo 12
È di grande rilevanza ed è importante sia per ciò che è esplicito, sia per ciò che è implicito. La Corte di giustizia vigila attentamente a riguardo.
Nel campo di applicazione del presente trattato, e senza pregiudizio delle disposizioni particolari dallo stesso previste, è vietata ogni discriminazione effettuata in base alla nazionalità (specie nell’ambito della concorrenza; sono vietate le discriminazioni dissimulate in ambito nazionale).

Il Consiglio, deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251, può stabilire regole volte a vietare tali discriminazioni.

Articolo 13 
È stato ritoccato dal Trattato di Nizza con l’inserimento del punto 2, assente nel Trattato di Amsterdam. Il punto 2 (collegato al punto 1) riguarda le misure di incentivazioni comunitarie destinate ad appoggiare le misure degli Stati di cui al punto 1. L’oggetto si trova al punto 1.
1. Fatte salve le altre disposizioni del presente trattato e nell'ambito delle competenze da esso conferite alla Comunità, il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, può prendere i provvedimenti opportuni per combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l'origine etnica, la religione o le convinzioni personali, gli handicap, l'età o le tendenze sessuali.

2. In deroga al paragrafo 1, il Consiglio delibera secondo la procedura di cui all'articolo 251 quando adotta misure di incentivazione comunitarie, ad esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri, destinate ad appoggiare le azioni degli Stati membri volte a contribuire alla realizzazione degli obiettivi di cui al paragrafo 1.

PARTE SECONDA — Cittadinanza dell'Unione 

Articolo 17
1. È istituita una cittadinanza dell'Unione. È cittadino dell'Unione chiunque abbia la cittadinanza di uno Stato membro. La cittadinanza dell'Unione costituisce un complemento della cittadinanza nazionale e non sostituisce quest'ultima.

 2. I cittadini dell'Unione godono dei diritti e sono soggetti ai doveri previsti dal presente trattato.
Bisogna essere cittadini di uno Stato per essere cittadini europei. Quindi non si può essere cittadini europei onorari perché non si è cittadini di uno Stato.

Articolo 18 
È stato ritoccato, oltre che dal Trattato di Amsterdam, anche dal Trattato di Nizza. 
1. Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio degli Stati membri, fatte salve le limitazioni e le condizioni previste dal presente trattato e dalle disposizioni adottate in applicazione dello stesso.
trattato di schengen
l’articolo 18 è la trascrizione delle volontà del trattato di Schengen (libera circolazione delle persone). È stato difficoltoso arrivare alla libera circolazione delle persone soprattutto a causa della Gran Bretagna che è sempre stata contraria e il trattato prevede che le decisioni siano prese all’unanimità. Oltre a questo aspetto politico vi era un aspetto tecnico infatti la libera circolazione delle persone portava a problemi di sicurezza, infatti bisogna fare in modo che la libertà non porti a minori controlli. Occorreva creare meccanismi ce dessero la percezione dell’entrata della persona fisica, quindi cadendo le frontiere occorre fare controlli alle frontiere esterne. Dato che non si riusciva a creare un’area Schengen coincidente con la comunità nel 1985 Germania, Benelux e Francia firmarono un accordo per creare un’area di libero scambio tra loro. L’accordo nel 1990 diviene una convenzione e poco dopo si dichiarano disposti ad entrare nell’area vari paesi prima fra tutti l’Italia (la richiesta è del novembre 1990 ed entra nel 1997). L’area entra in vigore nel 1996 con benelux, Germania, Francia, spagna e Portogallo. Ovviamente 17 anni fa era molto più difficoltoso collegare tutti i punti di entrata dell’area Schengen in modo che le informazioni riguardo alle persone fossero ovunque. Ovviamente i problemi aumentarono man mano che aumentavano i membri. Si applicarono 2 grandi aziende (bull e siemens) per 5 anni per riuscire a informatizzare i dati per poterli rendere disponibili in tempo reale. Questi sistemi tecnici dovevano ovviamente essere collegati anche ai vari ministeri degli esterni e degli interni. Dal sistema SIS (sistema informatico Schengen) dal 1° gennaio 2008 di avrà il sistema SIS2. si aggiungeranno i 10 paesi entrati recentemente eccetto Romania, Bulgaria e Gran Bretagna.
La commissione europea sponsorizzò l’azione volta ad avviare gli accordi di Schengen, questo perché i 5 paesi avevano chiesto l’intervento comunitario. La commissione intervenne attraverso le cooperazioni rafforzate e nel trattato di Amsterdam fu inserito il protocollo riguardante proprio Schengen. 

L’Italia entrò in ritardo per 2 motivi:

1. non aveva ancora adottato la convenzione (vi è stata poi un direttiva nel 1995 recepita poi in Italia che ha portato alla legge sulla privacy 675/96)
2. non aveva negli aeroporti una distinzione di gate tra appartenenti e non all’area Schengen.

La normativa di Schengen ha dei caratteri suoi propri che si evincono da alcuni aspetti specifici:

· non tutti i paesi fanno parte dell’accordo: non hanno firmato irlanda e UK ma si sono dichiarati disposti ad adeguarsi lentamente. L’irlanda si è adeguata al 90% (eccezioni: osservazione oltre frontiera e inseguimenti)

· gli accordi di Schengen vanno al di la dehli impegni dell’UE. Infatti con il successivo accordo di Lussemburgo (dicembre ’96) sono stati firmati anche da Islanda, Norvegia, svezia, Finlandia e Danimarca (e Islanda e Norvegia non fanno parte dell’UE). L’accordo viene esteso perchè all’interno dei paesi scandinavi già c’era la libera circolazione delle persone quindi per non creare problemi interni.

La situazione attuale vede unirsi, con un accordo del novembre 2004, anche la svizzera che ha poi votato favorevolmente tramite referendum nel 2005 ed entrerà realmente nel 2008. nel 2008 entrerà anche il SIS2 che sarà in grado di contenere molte più informazioni e sarà ovviamente molto più veloce (il tempo di risposta assa da 5 minuti a 5 secondi).

cittadinanza

attualmente non esiste un concetto unitario di cittadinanza né uno status ben definito quindi bisogna ancora far riferimento alla legislazione interna. Per quel che riguarda l’Italia vale la legge n° 91 del 5 febbraio 1992. la cittadinanza secondo il diritto: o la nascita o la discendenza. Si acquisisce la cittadinanza in vari modi:

· si è discendenti da ex cittadini italiani (padre, madre o uno dei nonni)

· se uno straniero nasce in Italia e se risiede in Italia fino alla maggiore età allora una volta maggiorenne può richiedere la cittadinanza

decreto del presidente della repubblica 54/2002.
Si può derogare alle norme sul soggiorno solo in caso di ordine pubblico, pubblica sicurezza e sanità pubblica. Questi provvedimenti devono essere attuati solo in relazione all’individuo. La sola esistenza di condanne penali non può automaticamente dar luogo a tali provvedimenti. Nonché la scadenza del documento di identità può portare all’espulsione. Il foglio di soggiorno serve anche per i comunitari, infatti è necessaria la residenza.

· Cittadinanza per matrimonio con un cittadino italiano. Dopo 6 mesi di residenza se sposati si ottiene la cittadinanza

· La cittadinanza per naturalizzazione qualora sussistano determinati presupposti: gli stranieri devono essere regolarmente residenti da almeno 3 anni se si ha una discendenza, 4 anni se si è comunitari, 5 anni se si è maggiorenni adottati rifugiati o apolidi; 10 anni per gli extra comunitari.

· Juris comunicatio: i figli minori di coloro che ottengono la cittadinanza ottengono egli stessi la cittadinanza e quando giungono alla maggiore età possono scegliere tra le 2 cittadinanze o decidere di mantenerle entrambe.

Articolo 19

1. Ogni cittadino dell'Unione residente in uno Stato membro di cui non è cittadino ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali nello Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. Tale diritto sarà esercitato con riserva delle modalità che il Consiglio adotta, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo; tali modalità possono comportare disposizioni derogatorie ove problemi specifici di uno Stato membro lo giustifichino.

2.  Fatte salve le disposizioni dell'articolo 190, paragrafo 4, e le disposizioni adottate in applicazione di quest'ultimo, ogni cittadino dell'Unione residente in uno Stato membro di cui

non è cittadino ha il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni del Parlamento europeo nello Stato membro in cui risiede, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. Tale diritto sarà esercitato con riserva delle modalità che il Consiglio adotta, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo; tali modalità possono comportare disposizioni derogatorie ove problemi specifici di uno Stato membro lo giustifichino.
Articolo 20
Ogni cittadino dell'Unione gode, nel territorio di un paese terzo nel quale lo Stato membro di cui ha la cittadinanza non è rappresentato, della tutela da parte delle autorità diplomatiche e consolari di qualsiasi Stato membro, alle stesse condizioni dei cittadini di detto Stato. Gli Stati membri stabiliscono tra loro le disposizioni necessarie e avviano i negoziati internazionali richiesti per garantire detta tutela.

Articolo 21
Ogni cittadino dell'Unione ha il diritto di petizione dinanzi al Parlamento europeo conforme mente all'articolo 194.

Ogni cittadino dell'Unione può rivolgersi al mediatore istituito conformemente all'articolo 195.

Ogni cittadino dell'Unione può scrivere alle istituzioni o agli organi di cui al presente articolo o all'articolo 7 in una delle lingue menzionate all'articolo 314 e ricevere una risposta nella stessa lingua.
Art. 194: “Qualsiasi cittadino dell'Unione, nonché ogni persona fisica o giuridica che risieda o abbia la sede sociale in uno Stato membro, ha il diritto di presentare, individualmente o in associazione con altri cittadini o persone, una petizione al Parlamento europeo su una materia che rientra nel campo di attività della Comunità e che lo (la) concerne direttamente.” Come il diritto consolare anche il diritto di presentare petizioni era già una prassi consolidata. Il mediatore ha la funzione di difensore civico. Il mediatore è abilitato a ricevere denunce (art. 195 comma 1).

Differenze essenziali tra petizione e denuncia: il mediatore può considerare la denuncia tranne quando riguardi un fatto che abbia formato oggetto, sia o sia stato pendenti dinnanzi ad una giurisdizione. La commissione temporanea d’inchiesta (art. 193) può occuparsi dei fatti pendenti una volta che non lo siano più.

Motivazioni per cui si ricorre al mediatore (il mediatore attualmente in carica è il greco annandouros):

· Mancanza di trasparenza, incluso il rifiuto di fornire informazioni;

· Iniquità, abuso di potere;

· Discriminazione;

· Errore procedurale;

· Ritardo evitabile;

· Errore giuridico;

· Negligenza.

LE ISTITUZIONI

CONSIGLIO EUROPEO
Al di sopra delle istituzioni esiste il consiglio europeo che rappresenta una sovraistituzione: ha preso forma con il consiglio dei capi di stato e di governo del 1974 a Parigi.

Art. 4 TUE: “Il Consiglio europeo d{ all'Unione l'impulso necessario al suo sviluppo e ne definisce gli orientamenti politici generali.

Il Consiglio europeo riunisce i Capi di Stato o di Governo degli Stati membri nonché il presidente della Commissione. Essi sono assistiti dai Ministri incaricati degli Affari esteri degli Stati membri e da un membro della Commissione. Il Consiglio europeo si riunisce almeno due volte l'anno sotto la Presidenza del Capo di Stato o di Governo dello Stato membro che esercita la Presidenza del Consiglio.

Il Consiglio europeo presenta al Parlamento europeo una relazione dopo ciascuna delle sue riunioni, nonché una relazione scritta annuale sui progressi compiuti dall'Unione.”

Ad oggi è formato da 56 membri (27+27+1+1). Rappresenta la via normale per giungere al ritocco dei trattati. Si riunisce almeno 2 volte l’anno, la prassi è di 4 riunioni (2 riunioni per ogni presidenza).

Nelle foto ci sono 62 membri: prima dell’inizio del consiglio a porte chiuse è presente l’alto rappresentante della PESC (segretario generale della commissione): la nuova costituzione prevedeva di attribuire a Solanor il ruolo di ministro degli esteri dell’unione europea. Un’altra figura era data dal presidente del parlamento europeo Pottering (per mezzo mandato): la sua presenza è una consolidata consuetudine: prima della chiusura delle porte tiene un discorso sull’ordine del giorno del consiglio europeo. Pottering non ha piacere del fatto che il presidente della commissione fa parte del consiglio europeo mentre lui no. 

Nel nostro trattato il consiglio europeo diventerà un’istituzione di 2° livello, siamo quindi a 58 membri.

I paesi che attualmente hanno la presenza dei capi di stato nel consiglio europeo sono 7: cipro, repubblica ceca, Finlandia, Francia, lituania, polonia e romania. Però può accadere che all’interno dei paesi la divisione dei ruoli non sia così marcata quindi si chiede una partecipazione maggiore: capo di stato + 1° ministro + responsabile della politica estera per la repubblica ceca. La Finlandia partecipa con il 1° ministro + ministro degli esteri + capo di governo. La lituania e la romania partecipano ance loro con 3 persone. Ecco che arriviamo a 62 membri effettivi. 

Nei 2 giorni del consiglio europeo:

· Al 1° giorno viene reso noto l’ordine del giorno

· Alla sera avviene una separazione fra i stati di capo e di governo e i ministri degli esteri

· Alla fine della giornata il lavoro viene sospeso formalmente per la cena ma di fatto i lavori continuano anche più fruttuosamente
· Poi si formano gruppi di 3-4 persone davanti ai camini

· Accordi politici consensuali che rappresentano le conclusioni della presidenza.

Bisogna distinguere il consiglio europeo da quello formato solo dai capi di stato e di governo, in quest’ultimo caso si vota all’unanimità (art. 6 e 7 UE).

Il consiglio riunito nei capi di stato e di governo vota, il consiglio europeo invece giunge ad un accordo consensuale.

Il protocollo del trattato di Nizza ha stabilito le sedi delle istituzioni:

· Il parlamento europeo ha la sede principale a Strasburgo (12 riunioni plenarie mensili), Bruxelles e Lussemburgo sono le sedi secondarie (il segretariato generale ha sede a Lussemburgo)

· Il consiglio ha sede a Bruxelles, anche se alcune sezioni si svolgono a Lussemburgo

· La commissione ha sede a Bruxelles 

· Lussemburgo è la sede indubbia e costante della corte di giustizia, del tribunale di 1° grado e della corte dei conti. È inoltre la sede della BEI.

· Il comitato economico e sociale e quello delle regioni hanno sede a Bruxelles

· L’europol (ufficio europeo della polizia) e l’eurogiust (in attuazione del 3° pilastro) si trovano all’Aia nel nord est del benelux.

L’organico è di 38 mila persone: la gran maggioranza riguarda la commissione con 25 mila dipendenti, secondariamente il parlamento con 5 mila, il consiglio con 3500. dopo vi è la corte di giustizia con 1600 e la corte dei conti con 800.

PARLAMENTO EUROPEO

È formato da 785 membri (il numero dipende dalla dimensione della popolazione: c’è comunque un limite verso il basso, infatti devono essere rappresentati almeno 6 partiti. Questo porta a una sovrarappresentazione degli stati piccoli e ad una sottorappresentazione degli stati grandi, non rimane la proporzione. L’Italia ha 78 seggi). Nel 2009 i membri diventeranno 736. Dal 1979 l’elezione avviene a suffragio diretto per un periodo di 5 anni. Il mandato del presidente è di 2 anni e mezzo rinnovabile. Lo affiancano 14 vicepresidenti. 

Un gruppo politico per sussistere deve essere formato da almeno 19 membri provenienti almeno da 6 stati (1/5 degli stati membri). Devono essere rappresentati almeno 6 partiti per stato. 

Attualmente vi sono 20 commissioni parlamentari permanenti specializzate in determinati settori, e 35 delegazioni.

La conferenza dei presidenti è composta dal presidente del parlamento europeo e dai presidenti dei gruppi politici. L’ufficio di presidenza è composto dal presidente del parlamento europeo, dai 14 vicepresidenti e da 5 questori. I questori sono responsabili delle questioni amministrative e finanziarie che riguardano i deputati.

Ad oggi il parlamento è composto da 9 partiti.

Principali prerogative del parlamento europeo:

1) Può destituire la Commissione: la mozione di sfiducia richiede i 2/3 dei votanti e la maggioranza dei membri, ossia 393.

2) Approva la proposta di nomina del Presidente e dell’intera Commissione.

3) Svolge un importante ruolo politico con risoluzioni d’iniziativa (es. Atto Unico Europeo).

4) Ha diritto di iniziativa legislativa attraverso inviti alla Commissione (per il primo pilastro).

5) Riceve relazioni dal Consiglio europeo e dalle istituzioni.

6) Nomina il Mediatore.

7) Esamina le petizioni che le giungono.

8) Costituisce commissioni temporanee d’inchiesta.

9) Partecipa all’adozione degli atti comunitari con pareri consultivi e pareri conformi (diritti di assenso, potere di veto per le decisioni più importanti come ad esempio nel caso di allargamento dell’Unione). Nel caso di parere conforme il Parlamento non entra nel merito della decisione. 

10) Esercita le sue funzioni nella procedura di cooperazione e in primo luogo nella procedura di codecisione.

11) Concorre alla formazione e all’approvazione del bilancio comunitario, l’adozione finale del quale avviene con la firma del presidente del Parlamento europeo. 

COMMISSIONE EUROPEA

È l’organo centrale per quanto riguarda le iniziative. 

La commissione è composta di 27 membri scelti in base alle loro competenze. I membri della commissione esercitano le loro funzioni in piena indipendenza, nell’interesse generale della comunità. Sono nominati per una durata di 5 anni, ma il loro mandato è rinnovabile. 

Il consiglio riunito a livello di capi di stato e di governo, e deliberando a maggioranza qualificata, designa la persona che intende nominare presidente della commissione; tale designazione è approvata dal parlamento europeo.

Il consiglio deliberando a maggioranza qualificata e di comune accordo con il presidente designato, adotta l’elenco delle persone che intende nominare membri della commissione, elenco redatto conformemente alle proposte presentate da ciascuno stato membro.

Il presidente e gli altri membri della commissione così designati sono soggetti collettivamente ad un voto di approvazione da arte del parlamento europeo. 

La commissione agisce nel quadro degli orientamenti politici del suo presidente, che ne decide l’organizzazione interna per garantire coerenza, efficacia e collegialità dell’azione. Il presidente, previa approvazione del collegio, nomina i vicepresidenti fra i membri (ora sono 4).

Le deliberazioni della commissione sono valide se è presente almeno la maggiorana dei membri (14 su 27) e se sono assunte a maggioranza semplice. I commissari possono delegare un altro commissario al loro posto.

Funzioni:

1) Persegue l’interesse dell’Unione in modo indipendente da altri organismi. I membri della Commissione non sollecitano né accettano istruzioni da alcun governo né da alcun organismo.

2) Ha il diritto di iniziativa legislativa, propone norme. La Commissione ha l’obbligo, il dovere, l’esclusiva con riferimento al primo pilastro. Con riferimento al secondo e terzo pilastro l’iniziativa non è solo della Commissione: per il terzo pilastro l’iniziativa può essere avviata dal Consiglio, dagli Stati membri o dal Parlamento. Il 96% delle iniziative relative all’attuazione delle norme con riferimento al secondo pilastro proviene dal Consiglio (si tratta di materia intergovernativa). 

3) Opera con il principio di sussidiarietà

4) Svolge opera di mediazione. Quando la Commissione presenta una proposta al Consiglio e al Parlamento non si ha quasi mai un accordo tra queste ultime 2 istituzioni, generalmente si attuano dei ritocchi. Al fine di massimizzare il benessere per l’Unione nella sua globalità opera al fine di mediare le posizioni dei Paesi e delle istituzioni comunitarie; è da preferire la proposta della Commissione come sintesi ottimale. Il trattato ha stabilito che sulla proposta della Commissione (salvo eccezioni) si può votare a maggioranza qualificata; qualsiasi altra alternativa presuppone una scelta unanime.

5) Custodisce i trattati e vigila sull’applicazione dei trattati stessi. La Commissione controlla che gli Stati rispettino le norme contenute nei trattati. 

6) Ha ampio potere sulla gestione e attuazione delle politiche comuni.
7) Possiede le competenze di esecuzione delle norme adottate dal Consiglio. Laddove il Consiglio non voglia riservarle a se stesso, delega la Commissione a farsi carico dell’attuazione delle norme. 

8) Sottopone al Consiglio il progetto preliminare di bilancio. La Commissione individua le spese sulla base di un vincolo delle prospettive finanziarie (attualmente 2007 – 2013) e presenta un bilancio preliminare (articolazione di entrate e uscite); una volta adottato il bilancio, lo deve amministrare.  

9) Gestisce le relazioni internazionali commerciali e prenegozia gli accordi internazionali. Gli accordi internazionali sono gestiti, in via definitiva, in prima persona dal Consiglio. 

10)  Favorisce in vario modo l’accesso al pubblico di documenti e informazioni. Questa funzione si ricollega al principio di trasparenza. 

La costituzione europea aveva previsto una articolazione nuova degli strumenti giuridici (semplificazione). Ad oggi però permane la classica articolazione che vede:
· Regolamenti

· Direttive

· Decisioni

· Raccomandazioni

· Pareri

Dalla giurisprudenza della Corte di giustizia sono emersi 2 fondamentali principi:

· diretta applicabilità;

· prevalenza della normativa comunitaria.

Con riferimento al principio della diretta applicabilità si riscontrano una serie di pronunce della Corte di giustizia a partire dal 1963, anno in cui emerge per la prima volta tale principio. Il principio della preminenza emerge, invece, per la prima volta nel luglio 1964 con la famosa sentenza Costa contro Enel in cui si afferma che le norme direttamente applicabili devono produrre gli effetti nonostante l’eventuale persistenza di una legge nazionale incompatibile. 

Nel 1978 la Corte di giustizia ha stabilito che vi è l’obbligo di applicare integralmente il diritto comunitario anche da parte delle amministrazioni finanziarie, disapplicando le disposizioni eventualmente contrastanti della legge interna sia anteriore che posteriore.

A riguardo della Pubblica Amministrazione, nel 1988 con la causa Costanzo contro Comune di Milano si stabilisce che, qualora sussistano i presupposti affinché una direttiva sia fatta valere dai singoli, gli enti territoriali sono tenuti ad applicare la direttiva stessa anche se non ancora recepita dallo Stato. La preminenza della norma inizialmente era relativa alle leggi dello Stato; successivamente è apparso, sulla base delle sentenze della Corte di giustizia, che tale preminenza si estendesse anche alle norme costituzionali. La sentenza n. 170 del 7 giugno 1984 (causa Granital contro Amministrazione delle Finanze dello Stato), emessa dalla Corte costituzionale italiana, modificando una precedente posizione, riconosce il principio dell’efficacia diretta e della prevalenza della direttiva comunitaria anche riguardo a una normativa posteriore. Viene inoltre sancito che i giudici italiani che si trovino in condizioni di conflitto tra norma comunitaria e norma dello Stato devono disapplicare la norma nazionale e applicare quella comunitaria; la consulta ha sottolineato che il termine disapplicare va interpretato nel senso di non applicare la norma.  

Un altro aspetto riguarda l’applicabilità e l’applicazione delle normative in mancanza del recepimento da parte dello Stato. La famosa sentenza Francovich ( Bonifaci del 19 novembre 1991 riguarda i danni causati dalla mancata attuazione nell’ordinamento nazionale di una direttiva della CE. Negli anni ’90 l’Italia si trovava ultima in classifica nell’ambito del recepimento delle direttive e prima nella classifica relativa alle condanne. La Corte ha stabilito il principio secondo cui uno Stato deve essere responsabile per qualsiasi violazione del diritto comunitario, non solo per mancata esecuzione delle direttive ma anche per ogni altro comportamento di violazione. In futuro si passerà dai diritti soggettivi agli interessi legittimi.

Il caso Francovich ( Bonifaci riguarda 2 cause riunite: l’oggetto è la mancata attuazione in Italia di una direttiva comunitaria, presentata nel 1980, sulla tutela dei lavoratori subordinati in caso di insolvenza del datore di lavoro. I ricorrenti vantavano ingenti crediti per retribuzioni arretrate non corrisposti verso imprese fallite o insolventi. Si erano ritenuti danneggiati dal fatto che l’Italia, non avendo attuato la direttiva del 1980, non aveva creato i meccanismi istituzionali (assicurazioni) che erano richiesti dalla direttiva CEE. La Corte di giustizia aveva già nel 1989 condannato l’Italia per il mancato recepimento ma tale condanna si rivelò una semplice affermazione. Con l’art. 171 del Trattato di Maastricht, inoltre, sono state introdotte delle multe. Poiché la direttiva non era precisa, lo Stato inadempiente non può venir meno al suo obbligo (secondo l’art. 10 del Trattato di Maastricht). Nasce il principio della responsabilità dello Stato verso il cittadino e sorge l’obbligo del risarcimento della violazione vista nel mancato recepimento della direttiva comunitaria. 

Affinché vi sia responsabilità dello Stato con l’obbligo risarcire i singoli è necessario che:

· la direttiva non attuata implichi l’attribuzione di diritti nei confronti dei singoli;

· il contenuto dei diritti venga individuato;

· esista un rapporto di causalità tra danno e violazione.

Si concede ad ogni cittadino di invocare la giustizia nei confronti dello Stato inadempiente.

CONSIGLIO DEI MINISTRI

Art. 203: “Il Consiglio è formato da un rappresentante di ciascuno Stato membro a livello ministeriale, abilitato ad impegnare il governo di detto Stato membro.

La presidenza è esercitata a turno da ciascun membro nel Consiglio per una durata di sei mesi secondo l'ordine stabilito dal Consiglio, che delibera all'unanimità.”
La composizione di ciascuna sessione del consiglio varia a seconda degli argomenti trattati. Esistono dunque 9 formazioni del consiglio:

1) Affari generali e relazioni esterne (formazione base), con cadenza al minimo mensile

2) Economia e finanza (ECOFIN), con cadenza al minimo mensile

3) Agricoltura e pesca, a cadenza mensile

4) Giustizia e affari interni (GAI), a cadenza bimestrale

5) Competitività, a cadenza bimestrale (mercato interno, industria, ricerca)

6) Trasporti, telecomunicazioni, energia, a cadenza bimestrale

7) Occupazione, politica sociale, salute e consumatori, a cadenza trimestrale

8) Ambiente, a cadenza trimestrale

9) Istruzione, gioventù e cultura, a cadenza quadrimestrale
La formazione generale è quella “affari generali e relazioni esterne” che ricomprende anche la politica europea di sicurezza e di difesa e la cooperazione allo sviluppo. Il consiglio affari generali opera anche come segretario alle riunioni della commissione.

Ruoli del consiglio:

· Adotta gli accordi internazionali

· Coordina le politiche economiche generali degli stati membri

· Esercita, con il parlamento, il potere di bilancio

· Conferisce alla commissione le competenze di esecuzione del norme

· Dispone del potere decisionale ed adotta gli atti giuridici

Come opera il consiglio dell’UE

Decide sulla base dei lavori svolti a monte dal comitato dei rappresentanti dei parlamenti (COPERER). Si hanno 2 COPERER:

1. COPERER 1: vicecapi delegazioni

2. COPERER 2: capi delegazioni (ambasciatori)

Numero dei voti di ciascuno stato membro:

Germania, Francia, Italia, UK 29

Spagna, polonia 27

Romania 14

Paesi bassi 13

Belgio, rep.ceca, grecia, ungheria, Portogallo 12

Austria, svezia, bulgaria 10

Danimarca, Irlanda, lituania, rep.svolacca, Finlandia 7

Cipro, Estonia, lettonia, Lussemburgo, slovenia 4

Malta 3

Si raggiunge la maggioranza qualificata se:

· La maggioranza degli stati membri (14) approva (in alcuni casi occorrono i 2/3)
· Vengono espressi come minimo 255 voti a favore, cioè il 73,9% (255/345) del totale

· Inoltre ogni stato membro potrà chiedere la conferma che i voti a favore rappresentino almeno il 62% della popolazione totale dell’unione. Se così non dovesse essere la decisione non verrà adottata.

Vengono assunte all’unanimità (l’unanimità c’è anche se ci sono astenuti, l’importante è che non vi siano voti contrari) le decisioni che riguardano l’entrata di nuovi stati, politiche fiscali, alcune decisioni riguardanti la cittadinanza

cooperazioni rafforzate

Articolo 43 
Gli Stati membri che intendono instaurare tra loro una cooperazione rafforzata possono far ricorso alle istituzioni, alle procedure e ai meccanismi previsti dal presente trattato e dal trattato che istituisce la Comunità europea, a condizione che la cooperazione:

a) sia diretta a promuovere la realizzazione degli obiettivi dell'Unione e della Comunità, a proteggere e servire i loro interessi e a rafforzare il loro processo d'integrazione 

b) rispetti i suddetti trattati, nonché il quadro istituzionale unico dell'Unione;

c) rispetti l'acquis comunitario e le misure adottate a norma delle altre disposizioni dei suddetti trattati;

d) rimanga nei limiti delle competenze dell'Unione o della Comunità e non riguardi i settori che rientrano nell'ambito della competenza esclusiva della Comunità 

e) non rechi pregiudizio al mercato interno quale definito nell'articolo 14, paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità europea né alla coesione economica e sociale stabilita conformemente al titolo XVII del medesimo trattato;

f) non costituisca un ostacolo né una discriminazione per gli scambi tra gli Stati membri e non provochi distorsioni di concorrenza tra questi ultimi;

g) riunisca almeno otto Stati membri 

h) rispetti le competenze, i diritti e gli obblighi degli Stati membri che non vi partecipano;

i) lasci impregiudicate le disposizioni del protocollo sull'integrazione dell'acquis di Schengen nell'ambito dell'Unione europea 

j) sia aperta a tutti gli Stati membri, conformemente all'articolo 43 B.

Articolo 43 A 

Le cooperazioni rafforzate possono essere instaurate solo in ultima istanza, qualora sia stato stabilito, in sede di Consiglio, che gli obiettivi che esse si prefiggono non possono essere conseguiti, entro un termine ragionevole, applicando le pertinenti disposizioni dei trattati.

Articolo 43 B
Al momento della loro instaurazione le cooperazioni rafforzate sono aperte a tutti gli Stati membri. La partecipazione ad una cooperazione rafforzata resta possibile in qualsiasi momento ai sensi degli articoli 27 E e 40 B del presente trattato e dell'articolo 11 A del trattato che istituisce la Comunità europea, fatto salvo il rispetto della decisione di base e delle decisioni adottate in tale ambito. La Commissione e gli Stati membri che partecipano a una cooperazione rafforzata si adoperano per promuovere la partecipazione del maggior numero possibile di Stati membri.

Articolo 44 

1. Ai fini dell'adozione degli atti e delle decisioni necessari per l'attuazione di una cooperazione rafforzata di cui all'articolo 43, si applicano le pertinenti disposizioni istituzionali del presente trattato e del trattato che istituisce la Comunità europea. Tuttavia, benché tutti i membri del Consiglio possano partecipare alle deliberazioni, solo quelli che rappresentano Stati membri partecipanti a detta cooperazione prendono parte all'adozione delle decisioni. Per maggioranza qualificata si intende una proporzione di voti ponderati e una proporzione del numero dei membri del Consiglio interessati pari a quelle previste all'articolo 205, paragrafo 2, del trattato che istituisce la Comunità europea e all'articolo 23, paragrafo 2, secondo e terzo comma, del presente trattato per quanto riguarda una cooperazione rafforzata stabilita sulla base dell'articolo 27 C. L'unanimità è costituita unicamente dai membri del Consiglio interessati.

Tali atti e decisioni non rientrano nell'acquis dell'Unione.

2. Gli Stati membri applicano, per quanto li riguarda, gli atti e le decisioni adottati per l'attuazione della cooperazione rafforzata cui partecipano. Tali atti e decisioni vincolano solo gli Stati membri partecipanti e sono, se del caso, direttamente applicabili solo in detti Stati. Gli Stati membri che non partecipano a tale cooperazione non ne ostacolano l'attuazione da parte degli Stati membri che vi partecipano.

Articolo 44 A 

Le spese derivanti dall'attuazione di una cooperazione rafforzata, diverse dalle spese amministrative che devono sostenere le istituzioni, sono a carico degli Stati membri partecipanti, salvo che il Consiglio, deliberando all'unanimità di tutti i suoi membri previa consultazione del Parlamento europeo, decida altrimenti.

Esempio di cooperazione rafforzata

	8 paesi
	voti
	popolazione (inmilioni)

	austria
	10
	8,3

	svezia
	10
	9,0

	danimarca
	7
	5,4

	slovacchia
	7
	5,4

	estonia
	4
	1,4

	lussemburgo
	4
	0,5

	slovenia
	4
	2,0

	lettonia
	4
	2,3

	
	50
	34,3


· Decisione unanime 50/50 (è unanime anche in caso di astensioni). È richiesta l’unanimità ad esempio per l’adozione di un’aliquota IVA unificata

· Maggioranza semplice 26/50 (es. luogo d’incontro)

· Maggioranza qualificata (es. periodo transitorio):

1. 50 x 0,739 = 37

2. di almeno 5 stati

3. 34,3 x 0,62 = 21,266

LE PARAISTITUZIONI
comitato economico e sociale (ces o cese)
è un’assemblea composta da 344 consiglieri eletti per 4 anni con mandato rinnovabile ed esercitano le loro funzioni in piena indipendenza nell’interesse generale della comunità. Il consiglio nomina i consiglieri sulla base di elenchi proposti dai governi nazionali. Il numero spettante ai 27 membri è fissato come segue:
Germania, Francia, Italia, GB (24); spagna, polonia (21); paesi bassi, belgio, grecia, Portogallo, austria, svezia, ungheria, rep.ceca, bulgaria (12); romania (15); Irlanda, Danimarca, Finlandia, slovacchia, lituania (9); slovenia, Estonia, lettonia (7); Lussemburgo, cipro (6); malta (5).

Gli organi decisionali del CES sono: presidenza (1 presidente + 2 vicepresidenti per 2 anni), ufficio di presidenza (2 anni), assemblea.

Il CES riflette le varie componenti di carattere economico e sociale della società civile; è organizzato attraverso 3 gruppi di lavoro così presenti e sudditi nella sessione plenaria:

1. Datori di lavoro: settori pubblici e privati dell’industria, del commercio, della finanza, ecc.

2. Lavoratori dipendenti: confederazioni sindacali nazionali

3. Attività diverse: agricoltori, consumatori, economie socio-ambientali, artigiani e PMI, organizzazioni non governative, libere professioni

Il CES opera attraverso 6 sezioni specializzate richiamate dalla presidenza per dare pareri:

1. mercato unico, producione e consumo

2. trasporti, energia, infrastrutture, società dell’informazione

3. agricoltura, sviluppo rurale, ambiente

4. unione economica e monetaria, coesione economica e sociale

5. occupazione, affari sociali e cittadinanza

6. relazioni esterne

A tali sezioni si sono di recente aggiunti: l’osservatorio del mercato unico e la commissione consultiva per le trasformazioni industriali.

La funzione del CES è quella di fornire pareri, obbligatori o facoltativi, al consiglio, alla commissione o al parlamento.
Peraltro il CES può formare pareri di propria iniziativa, può formulare pareri (es. promuovere il dialogo civile).

La formulazione dei pareri avviene con la costituzione di gruppi di lavoro, all’interno delle sezioni specializzate con un relatore designato, cui segue un voto in seno alla sezione specializzata, e quindi in via definitiva una votazione a maggioranza semplice nella sessione plenaria (una volta dato il parere le sessioni specializzate interagiscono con la sessione plenaria).

Il CES quindi vuole promuovere il dialogo tra le parti sociali.

Elaborazione dei pareri:
1. di norma la richiesta di parere viene rivolta al presidente del CES dal consiglio, ma a volte la richiesta avviene anche da parte della commissione o del parlamento

2. l’ufficio di presidenza del CES designa la sezione specializzata competente

3. la sezione specializzata costituisce il gruppo di studio solitamente formato da 9 persone e nomina un relatore il quale è assistito solitamente da 4 esperti

4. sulla base dei lavori effettuati la sezione specializzata adotta un parere a maggioranza semplice e lo trasmette al presidente del CES
5. il CES adotta il parere in sessione plenaria a maggioranza semplice sulla base del testo presentato dalla sezione competente

6. il parere viene poi trasmesso all’istituzione che lo a richiesto, per essere infine pubblicato sulla gazzetta ufficiale dell’UE

l’eventuale termine fissato per la presentazione del parere non può comunque essere inferiore ad 1 mese. Trascorso il termine si può non tenere conto dell’assenza di parere. L’elaborazione dei pareri d’iniziativa del CES segue la stessa procedura, ma deve essere autorizzata preventivamente dall’assemblea su proposta dell’ufficio di presidenza.

comitato delle regioni

il CDR è stato creato con il trattato di Maastricht  ed è composto da 344 rappresentanti delle collettività regionali e locali, titolari di un mandato elettorale, nell’ambito di una collettività regionale o locale oppure politicamente responsabili ad un’assemblea eletta. 
I membri sono ripartiti fra gli stati così come avviene per il CSE, tuttavia è previsto che vi sia anche un ugual numero di membri (344) supplenti, gli uni e gli altri nominati dal consiglio a maggioranza qualificata, su proposta degli Stati. 

Il mandato quadriennale è rinnovabile, tuttavia termina automaticamente per il singolo membro con la scadenza del suo mandato in ambito nazionale: esso viene quindi sostituito con la medesima procedura, per il resto del mandato. Il CDR designa il presidente e l’ufficio di presidenza per la durata di 2 anni.

In seno al CDR si sono formati gruppi politici e delegazioni nazionali. 

Il CDR è un’assemblea indipendente, non vincolata ad alcun mandato imperativo, che opera nell’interesse generale dell’UE. Nel CDR ci sono i supplenti perché i suoi membri devono svolgere un lavoro continuo e costante.

La funzione del CDR è quella di fornire pareri al consiglio, alla commissione e al parlamento quando è previsto dal trattato o quando sono comunque in gioco interessi di natura regionale e/o transfrontaliera. L’obiettivo nella logica di sussidiarietà è quello di coinvolgere il livello di governo eletto più vicino ai cittadini. Il CDR può anche formulare un parere di propria iniziativa, può pronunciarsi con risoluzioni (su tematiche di attualità), può elaborare (solo su richiesta del presidente o di un membro della commissione) pareri di prospettiva, può redigere (su richiesta della commissione) rapporti d’impatto (impatto di una politica sul piano locale o regionale).
Quando il CES è consultato dalle istituzioni il CDR viene informato, infatti può formulare pareri se ritiene che sussistano interessi regionali.

I lavori consultivi, che in parte sono diversi da quelli del CES, sono organizzati in 6 commissioni:

1. affari costituzionali, governance europea, spazio di libertà, sicurezza e giustizia

2. politica di coesione territoriale

3. cultura, istruzione e ricerca

4. politica economica e sociale

5. relazioni esterne e cooperazione decentrata

6. sviluppo sostenibile

FORMAZIONE DELLE LEGGI

Avviene tramite 2 fasi:
1. la commissione fa ascolti a tutti i livelli (aziende, amministrazioni…), si fa un’opinione sulle tematiche che poi intenderà quindi trasporre in leggi. Fa quindi una proposta votata in seno alla commissione: devono essere presenti almeno 14 membri su 27 da cui deve emergere una votazione a maggioranza semplice.
2. la proposta della commissione entra:

· o nella procedura di consultazione (1958) dove il parlamento non ha nessun ruolo rilevante per vincolare la proposta (solitamente in questo caso parliamo delle politiche agricole comuni)

· o nella procedura di cooperazione (introdotta con l’AUE) in cui il parlamento non ha un ruolo definitivo, ma con il suo comportamento può rendere più difficile l’approvazione (il parlamento deve infatti votare all’unanimità)

· o nella procedura di codecisione (nasce con il trattato di Maastricht) che coinvolge necessariamente il parlamento, infatti senza il suo consenso non si giunge all’approvazione. La procedura di codecisione sarà quella sempre più adottata in futuro.

PROCEDURA DI CODECISIONE

È il modo normale in cui si legifera a livello europeo. La procedura di cooperazione molto probabilmente verrà abolita dal nuovo trattato.
Il primo stadio è in mano alla commissione che presenta la proposta. Una volta approvata la proposta all’interno della commissione parte la procedura di codecisione.

Proposta commissione










               Adotta una posizione
Parlamento europeo                                                   consiglio  →   a magg. Qualificata    →     comune


Parere (magg. Semplice)     approva                                 può adottare l’atto

                                                Propone emendamenti        può adottare con tutti gli emendamenti



Informa esaurientemente
la comunica e 
                                          Sulla propria proposta 
informa esaurientemente
                                          

                                                                          Entro 3 mesi (+ 1 su richiesta Peno CON)

Non si pronuncia
approva



a maggioranza assoluta dei membri che lo compongono (393 su 785)


Atto adottato (con firma congiunta 

propone emendamenti


respinge

presidente PE e presidente CON)



                                                                   CON entro

COM

         atto non adottato



           3 mesi + 1



Parere emendamenti

                                                          Li approva tutti a                   

                                                      Magg. Qualificata se              positivo


                                        Unanimità se



negativo


 
Atto adottato


Con firma (PE, CON)

Non approva tutti gli emendamenti


Il presidente CON d’intesa con il presidente PE convoca entro 6 settimane +2


Comitato di conciliazione        composta dai 27 membri CON e da 27 rappresentanti PE. La COM partecipa favorendo il ravvicinamento delle posizioni

Entro 6 settimane (+2)
  non approva un progetto comune: l’atto si considera non adottato

Approva un progetto comune a magg. qualificata dei membri CON e semplice dei rappresentanti PE

Entro 6 settimane (+2)   

non approvazione di CON e/o E: atto non adottato

Approvazione congiunta di PE a maggioranza assoluta voti espressi e di CON magg. Qualificata


Atto adottato (con firma PE e CON)

POLITICA REGIONALE COMUNITARIA

Nel preambolo dei trattati di Roma già si legge gli Stati membri sono ansiosi di rafforzare la coesione delle loro economie e di aumentare lo sviluppo armonioso eliminando le differenze tra le regioni e l’arretratezza di quelle meno favorite. Non c’erano però riferimenti a politiche specifiche per attuare queste volontà.
C’era già la BEI con lo scopo di agevolare specifici territori (ha ad esempio aiutato molto il mezzogiorno con la possibilità di creazione di infrastrutture).

L’azione era soprattutto lasciata agli stati membri. Gli aiuti destinati alla promozione dello sviluppo delle aree meno sviluppate erano al di la degli aiuti statati quindi gli aiuti comunitari non andavano contro le regole sulla concorrenza.

Quando si giunse alla comunità i 6 paesi presenti non presentavano squilibri regionali di grande importanza, unica eccezione era rappresentata dall’Italia meridionale, ma non era comunque così grave da portare ad assumere posizioni comuni quindi si decise di demandare alla BEI e ai governi nazionali.

Obiettivo fondamentale era la creazione di un mercato comune: si riteneva ce tale creazione avrebbe eliminato le differenziazioni infatti porterebbe a nuove possibilità per le aree più povere.
Quindi inizialmente non vi sono veri e propri interventi da parte della comunità anche se la commissione per prima fa intendere di volersene occupare. Nel trattato si ritrovano comunque, oltre alla BEI, il FEAOG e il FSE.

La BEI ha inciso in modo decisivo infatti nell’arco temporale di circa 20 anni (dal ’58 all’87) il 75% dei prestiti e delle garanzie che ha concesso riguarda progetti di sviluppo delle aree represse.

Una spinta verso politiche regionali mirate è data dal 1° allargamento con l’entrata di GB e Irlanda nel 1973. infatti entrambi i paesi presentavano ampie zone sottosviluppate. Il primo punto di partenza fu il fatto che essendo a nord non erano paesi agricoli quindi ricevevano pochi fondi da parte della comunità (il 75% del bilancio è per l’agricoltura) a fronte di uscite importanti verso la comunità, in quanto sono paesi (in particolare l’inghilterra) ricchi. Per cercare di ovviare a questo scompenso si decise di inventare un’altra fonte di uscita rappresentata dal FESR (fondo europeo per lo sviluppo regionale). È una compensazione che è andata a vantaggio in particolare di GB, Irlanda e in parte anche dell’Italia.
Con l’andar del tempo ci si rese conto che facilitare la coesione e l’equilibrio economico non sarebbe andato solo a favore di chi sta peggio ma a favore di tutti.

Il FESR entra in funzione nel 1975. Aveva una dotazione iniziale minima ma con il tempo aumenta di 10 vlte (dal ’75 all’87). Infatti la sua componente nel bilancio passa dal 4,8 al 9,1%.

Nel 1978 sono poste in essere delle azioni volte a favorire lo sviluppo di zone rurali svantaggiate o di aree colpite da crisi di riconversione mediante l’organizzazione congiunta, coordinata e programmata di: fondi CEE, fondi CECA e prestiti BEI.

Altro momento di particolare risalto è dato dal III ampliamento nel 1985 con l’adozione dei programmi integrati mediterranei per la tutela di particolari produzioni: sono paesi che presentano uno sviluppo relativamente sotto la media della comunità. I programmi integrati mediterranei vengono creati per l’entrata di Spagna e Grecia e si estenderanno a Italia e Francia.

Nella seconda metà degli anni ’80, con la predisposizione dell’atto unico europeo, si comincia ad affrontare con un impegno maggiore la tematica regionale e ambientale. In particolare Spinelli si è battuto molto affinché cominciassero a prendere importanza questi argomenti.
L’atto unico europeo rappresentava il topolino partorito dalla montagna. Il risultato che si riesce ad ottenere fa progredire l’integrazione in quanto si comprendono i rischi della non integrazione.

La struttura teorica che si collocava al di sotto di questa azione era molto solida. L’esistenza di economie di scala sia di tipo statico sia di tipo dinamico poteva non svolgere un ruolo integrativo. Era quindi logico pensare ad aggregazioni territoriali per poter sfruttare le economie di scala. Si pensava che queste dimensioni approfondissero le disparità. Altro elemento che non giovava all’equilibrio dello sviluppo era il fatto che l’economia avrebbe potuto non giovarsi della presenza delle cosiddette regioni periferiche.

Con l’atto unico europeo, diventando sempre più diffusa la presenza di questi rischi. Si giunge a creare un titolo nuovo: titolo V “coesione economica e sociale”. Ecco che dopo quasi 30 anni si ha un chiaro riferimento alla coesione nei trattati, coesione che diventa un elemento fondamentale nel mercato unico.
Nell’agosto 1987, in relazione alla ratifica dell’atto unico, la commissione presenta al consiglio una proposta di regolamento quadro che prende il nome di pacchetto delohr e che prevede il rafforzamento delle politiche regionali tramite un impegnativo aumento delle risorse, prevede infatti il raddoppiamento delle risorse previste per i 3 fondi, prevede la riforma della PAC e la riforma del bilancio comunitario prevedendo una nuova forma di entrate derivante dal PIL.
La riforma dei fondi strutturali si attua nel giugno 1988. Caratteri della riforma:

· la riforma stabilisce dei principi guida per la forma dei fondi strutturali

· prevede, per la prima volta, la creazione di macrobiettivi numerati

· prevede un miglior coordinamento dei diversi strumenti finanziari.

L’intenzione predominante era quella di dare coordinamento ai vari fondi e l’introduzione di un ampio monitoraggio e di un sistema di valutazione (sia ex ante che ex post). Con questa riforma si stabilisce un periodo di programmazione che riguarda il periodo 89-93. Nell’ambito di questa programmazione avviene un significativo aumento degli stanziamenti. Infatti dall’7 al 93 gli stanziamenti raddoppiano in termini reali. In ambito di bilancio gli stanziamenti passano dal 18 al 29%. La popolazione interessata è circa il 43,5% del totale. Quindi il 43,5% della popolazione avrebbe potuto avere accesso agli stanziamenti. I beneficiari, nel corso del quinquennio, accrebbero nel momento della caduta del muro di berlino.

Strumenti di intervento: significativo aiuto alle infrastrutture, aiuto alla formazione della popolazione, aiuto all’investimento. 

Nei primi anni ’90 le disparità sono ancora molto forti nonostante l’applicazione della riforma dell’88. in alcuni casi la situazione addirittura è peggiorata. La soluzione proposta dalla commissione per cercare di neutralizzare in modo significativo queste realtà è quella di aumentare ulteriormente lo sforzo finanziario. Si decide di operare secondo 3 assi:

1. incremento risorse per intervenire nelle regioni + deboli

2. migliore integrazione nelle aree regionali con le altre politiche comunitarie

3. pianificazione territoriale, quindi si mira ad andare sino al dettaglio

Sulla base di queste premesse si giunge ad una seconda riforma dei fondi strutturali che trova riflesso nel trattato di Maastricht. Vengono introdotti nuovi articoli nell’ambito del titolo V. Il trattato di Maastricht è importante perché introduce un nuovo fondo: fondo di coesione caratterizzato dal fatto che questo fondo non viene a dirigersi ad un’area subnazionale ma si dirige agli stati membri. La logica è quella di indurre in alcuni stati una spinta nuova. Si indirizza agli stati membri il cui PIL procapite è inferiore al 90% della media comunitaria. Obiettivo prioritario del fondo di coesione è quello di creare un ambiente più favorevole all’interrelazione. Cercando di creare reti di trasporto per favorire la concorrenzialità e tramite infrastrutture favorire le periferie cercando di eliminarle.
Altro elemento importante di natura regionale che emerge da Maastricht è la creazione del comitato delle regioni atto a controllare il rispetto delle esigenze regionali e coesive.

Il secondo periodo di natura finanziaria per i fondi strutturali è il periodo 94-99. le prospettive finanziarie vengono approvate nel 1993 e anche questa volta si tende a enfatizzare la componente strutturale. I 3 settori considerati meritevoli dell’aumento di risorse sono: politica regionale, politica industriale e aiuti esterni. Nella realtà la politica industriale non è stata quasi per nulla messa in atto. Più della metà dell’aumento complessivo viene dato per la politica regionale. L’incidenza sul bilancio arriva al 36% del totale nel 1999 e vi è un aumento anche per quanto riguarda il saggio di copertura geografico della popolazione (dal 43,5 al 49,8%).

Incomincia ad aversi anche l’applicazione del principio di sussidiarietà quindi cominciano ad avere importanza le decisioni prese a livello locale: enfatizzazione del ruolo delle regioni.

Dal punto di vista quantitativo la ripartizione dei fondi strutturali passa da un totale nell’arco temporale 89-93 di circa 62 miliardi che prevede anche iniziative comunitarie per 5,2 miliardi; ad un totale per l’arco 94-99 di 138 miliardi e iniziative comunitarie per 14 miliardi.
Le iniziative comunitarie rappresentano un modo per indirizzare gli stati e le regioni verso settori particolari.

La strutturazione degli obiettivi dei 2 archi temporali sono sostanzialmente uguali. Unica differenza è la maggiore partecipazione delle aree subnaizonali dopo Maastricht. Altra differenza è ce nel dopo Maastricht vi è l’ampliamento che porta ad affrontare un nuovo obiettivo: con riguardo a Svezia e Finlandia si decide di farli usufruire dei fondi strutturali infatti hanno una densità di popolazione assai limitata e territori disagiati. L’obiettivo 6 viene creato per sviluppare le zone NUTS 2.

Prima che il periodo 94-99 termini vi è un nuovo ritocco ai trattati (Amsterdam) con particolare attenzione agli aspetti occupazionali ed agli aspetti strutturali della comunità visto l’ampliamento che ci sarà a breve.

Il trattato di Amsterdam precede la terza fase dell’unione economica e monetaria. La bassa mobilità del lavoro e l’alta mobilità del capitale porta al rischio che le regioni ricche diventino ancora più ricche. L’unione monetaria bloccò il meccanismo della svalutazione per favorire l’occupazione (meccanismo sbagliato ma molto utilizzato per riuscire a seguire il mercato).

Neppure 1 mese dopo la firma del trattato di Amsterdam la commissione presenta il documento denominato “agenda 2000” che porterà ad un ritocco significativo delle politiche di coesione. Agenda 2000 in vista dell’adesione di nuovi paesi con un saggio di sviluppo molto inferiore alla media comunitaria dice che la coesione deve essere la priorità. Ramo importante di agenda 2000 sono i regolamenti che riguardano i fondi strutturali, fondo di coesione e strumenti di preadesione.

Agenda 2000 contiene previsioni di bilancio per un arco temporale di 7 anni (2000-2006). Gli effetti e i pagamenti di agenda 2000 si spingeranno fino al 2008.

come si articola agenda 2000

La commissione ritiene opportuno che venga rispettato un impegno finanziario da parte dei paesi pari all’1,27% del PIL comunitario. Lo stanziamento globale iniziale è pari a 286 miliardi laddove una significativa quota è riservata ai paesi candidati.
prospettive finanziarie di agenda 2000

	
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006

	agricoltura
	 40.920 
	 42.800 
	 43.900 
	 43.770 
	 42.760 
	 41.930 
	 41.660 

	azioni strutturali
	 32.045 
	 31.455 
	 30.865 
	 30.285 
	 29.595 
	 29.595 
	 29.170 

	politiche interne
	   5.900 
	   5.950 
	   6.000 
	   6.050 
	   6.100 
	   6.150 
	   6.200 

	azioni esterne
	   4.550 
	   4.560 
	   4.570 
	   4.580 
	   4.590 
	   4.600 
	   4.610 

	amministrazione
	   4.560 
	   4.600 
	   4.700 
	   4.800 
	   4.900 
	   5.000 
	   5.100 

	riserve
	      900 
	      900 
	      650 
	      400 
	      400 
	      400 
	      400 

	aiuto preadesione
	   3.120 
	   3.120 
	   3.120 
	   3.120 
	   3.120 
	   3.120 
	   3.120 


Questo documento originale verrà poi ritoccato in quanto prevedeva l’entrata di 6 nuovi paesi nel 2002 ma nella realtà ne entrano 10 nel 2004. fino al 2006 quando si parla di fondi strutturali non comprendiamo il fondo di adesione.
Agenda 2000 era una proposta della commissione e riguardano tematiche finanziarie pluriennali viene approvata dal consiglio europeo di berlino il 24-25 marzo 1999. per la prima volta si ha una diminuzione dei mezzi destinati alla coesione.

Dal punto di vista quantitativo la riduzione che si realizza p in media dai 32 miliardi del 2000 ai 29 del 2006. è significativo il taglio infatti i dati tengono anche conto dell’inflazione.

La modifica avviene in relazione al consiglio europeo di Nizza (dicembre 2000) ossia nel momento in cui i negoziati di adesione si allargano a 10 paesi dell’est + 2 dell’area mediterranea. Quindi si riproporzionano i fondi strutturali tenendo conto dell’ampliamento quindi spostando fondi nel periodo 2004-2006.

obiettivi sino al 1999 e di agenda 2000

situazione al 1999
situazione 2000-2006

ob.1 regioni in ritardo di sviluppo
ob. 1 regioni in ritardo di 

ob.6 regioni scarsamente popolati
sviluppo

regioni uscenti dall’ob.1
periodo transitorio 

ob.2 zone in declino industriale
ob.2 zona di riconversione

ob.5 zone rurali
economica e sociale

zone uscenti da ob.2 e ob.5
periodo transitorio

ob.3 lotta alla disoccupazione e inserimento giovani
        ob.3 risorse umane
ob.4 adeguamento professionale lavoratori

ob.5a accelerazione adeguamento strutture agricole
        sviluppo rurale

misure di accompagnamento

iniziative comunitarie (n°13)
iniziative comunitarie (14)

· interreg (regioni transfrontaliere)
· leader (aspetto urbano)
· equal (contesto agricolo)
· urban (comportamento sociale)
MACROOBIETTIVI PROSPETTIVE FINANZIARIE (88-93 E 94-99)

	Obiettivo
	Criteri individuazione ambiti intervento
	Strumenti che intervengono
	Ambiti territoriali di intervento

	Obiettivo 1

Sviluppo e adeguamento delle regioni in ritardo di sviluppo
	PIL per abitante inferiore al 75% della media europea
	FESR, FSE, FEOGA (orientamento)
	Regionale. L’elenco delle regioni interessate è riportato in allegato al regolamento (elenco valido 5 anni)

	Obiettivo 2

Riconversione delle regioni o parti di regioni gravemente colpite da declino industriale
	Tasso medio di disoccupazione superiore alla media comunitaria, tasso di disoccupazione industriale superiore alla media comunitaria, declino dell’occupazione industriale
	FESR, FSE
	Regionale. L’elenco delle regioni interessate (valido per 3 anni) è stato definito dalla commissione con decisione C(89) 288/89 del 21 marzo 1989

	Obiettivo 3

Lotta contro la disoccupazione di lunga durata
	Lavoratori con più di 25 anni disoccupati da più di 12 mesi
	FSE
	Tutto il territorio della comunità

	Obiettivo 4

Adattamento dei lavoratori ai mutamenti industriali
	Giovani con meno di 25 anni in cerca di impiego
	FSE
	Tutto il territorio della comunità

	Obiettivo 5°

Adeguamento delle strutture di produzione, trasformazione e commercializzazione in agricoltura e silvicoltura
	
	FEOGA (orientamento), SFOP (strumento finanziario orientamento pesca)
	Tutto il territorio della comunità

	Obiettivo 5b
Sviluppo e adeguamento strutturale delle zone rurali
	Situazione periferica, tasso elevato dell’occupazione agricola sull’occupazione totale; basso livello di reddito agricolo; basso livello di sviluppo socio – economico valutato sulla base del PIL per abitante
	FEOGA (orientamento), FESR, FSE
	Regionale. Le zone interessate allo sviluppo rurale sono state individuate dalla commissione con la decisione C(89) 426 del 10 maggio 1989

	Obiettivo 6
Sviluppo e adeguamento strutturale delle regioni a scarsissima densità di popolazione
	Regioni con densità di popolazione pari o inferiore a 8 abitanti per km2
	FESR, FSE, FEOGA (orientamento)
	regionale


MACROBIETTIVI PROSPETTIVE FINANZIARIE AGENDA 2000

	obiettivo
	Criteri di individuazione ambiti di intervento
	Strumenti che intervengono
	Ambiti territoriali intervento

	Obiettivo 1: promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle regioni che presentano ritardi nello sviluppo 
	PIL inferiore al 75% della media europea
	FESR, FSE, FEOGA (orientamento), SFOP
	regionale

	Obiettivo 2: favorire la riconversione economica e sociale delle zone con difficoltà strutturali (zone in fase di maturazione socio – economica nei settori industria e servizi, zone rurali in declino, zone urbane in difficoltà, zone dedite alla pesca in crisi)
	Tasso medio di disoccupazione superiore alla media comunitaria, tasso di disoccupazione industriale superiore alla media comunitaria, declino dell’occupazione industriale, densità di popolazione inferiore a 100 abitanti per km2, tasso di disoccupazione agricola superiore alla media comunitaria, diminuzione di popolazione, tasso di disoccupazione li lunga durata superiore alla media comunitaria, elevato livello di povertà, situazione ambientale degradata, elevato tasso di criminalità e delinquenza, basso livello di istruzione
	FESR, FSE, FEOGA (orientamento)
	Regionale

	Obiettivo 3: favorire l’adeguamento e l’ammodernamento delle politiche e dei sistemi di istruzione, formazione e occupazione.
	
	FSE
	Tutta la comunità ad eccezione delle aree obiettivo 1


I FONDI STRUTTURALI

Quattro fondi strutturali consentono attualmente all’UE di erogare contributi destinati a risolvere problemi strutturali di ordine economico e sociale:
· il fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) che si prefigge principalmente di promuovere la coesione economica e sociale dell’UE tramite azioni destinate a ridurre le disparità tra regioni o gruppi sociali;

· il fondo sociale europeo (FSE), il principale strumento finanziario che consente all’UE di concretizzare gli obiettivi strategici della sua politica per l’occupazione

· il fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia (FEAOG, sezione orientamento), che contribuisce alla riforma strutturale dell’agricoltura e allo sviluppo delle zone rurali

· lo strumento finanziario di orientamento della pesca (SFOP), fondo specifico per la riforma strutturale del settore delle pesca.

	
	Ob.1
	Fuori ob.1
	Ob. 2
	Ob. 3
	Interreg III
	Urban II
	leader plus
	Equal

	FESR
	X
	
	X
	
	X
	X
	
	

	FSE
	X
	
	X
	X
	
	
	
	X

	FEAOG
	X
	X
	
	
	
	
	X
	

	SFOP
	X
	X
	
	
	
	
	
	


ASPETTI MONETARI
Abbiamo rilevato l’importanza dell’unione economica e monetaria nell’ambito della coesione. L’unione economica e monetaria sarebbe da collocarsi a metà strada tra l’unione economica e l’unione politica.
Elementi caratterizzanti l’unione economica e monetaria e i benefici che ne derivano:

1. esistenza di cambi fissi e poi esistenza di una vera moneta comune. È un beneficio nel senso che si ha la certezza del valore.

2. l’allocazione dei fattori produttivi sarà ottimale nella valutazione del loro migliore impiego: infatti avendo certezza del valore grazie ai cambi fissi o la moneta unica si allocheranno le risorse capendo realmente dove vengono maggiormente remunerate.

3. se si arriva alla moneta unica si eliminano i costi di conversione che per chi opera con continuità all’estero rappresentano costi non di poco conto.

4. riguarda la funzione che giunge ad assumere la moneta: rispecchia un certo numero di valute nazionali e così facendo diventa valuta di riferimento a livello internazionale. Può diventare anche moneta di riserva anche se è problematico basti pensare al dollaro nel glod exchange standars.

5. con la moneta comune viene meno l’obbligo di mantenere beni statali bloccati come working balances quindi come riserva per l’esigenza degli importatori. Infatti non occorre più detenere franchi, marchi, ecc.

Fenomeni negativi:

· si perde la possibilità di manovra sulla propria moneta per aiutare l’occupazione (anche se è un modo sbagliato perché porta a inflazione). È quindi un elemento negativo ance se nella realtà portando a problemi potrebbe in realtà essere considerato positivo
· i piccoli paesi devono rinunciare a proprie decisioni: nella realtà l’unione economica e monetaria aumenta i poteri dei più piccoli infatti la banca del Lussemburgo è considerata in egual misura rispetto alla banca tedesca.

L’EUROPA MONETARIA COMUNITARIA (quadro sintetico di riferimento)

fondo monetario internazionale (fmi): creato insieme alla banca internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo (BIRS) a Bretton Woods (1944)

(
Sistema di cambi fissi “gold exchange standard”

(
Parità aurea 35$ per 1 oncia di oro fino

I paesi partecipanti devono dichiarare la propria parità aurea

(
I tassi di cambio corrispondevano ai rapporti fra le parità

con uno scarto massimo consentito del ± 1%

**********
unione europea dei pagamenti
(
Fondata nel 1950: sistema multilaterale di compensazione

e mutuo credito tra i paese OECE

**********
accordo monetario europeo (ame)

(
In vigore dal 1958: regolamenta saldi in oro o valute convertibili

(
Nasce nella CEE la UC (unità di conto) della quale viene dichiarata la parità aurea

(
I tassi di cambio dei paesi CEE possono oscillare attorno alla parità centrale di ±0,75% (< al ± 1% concesso dal FMI)
**********

Tentativo, nel 1970, con il piano Werner, di giungere nella CEE (nel 1980) ad una unione economica e monetaria. Ma il tentativo fallisce perché

(
Il sistema del gold exchange standard crolla, di fatto, nell’agosto del 1971 con la dichiarazione di Nixon dell’inconvertibilità del dollaro

(
Il diritto speciale di prelievo (DSP), moneta di conto internazionale, creato adl FMI nel 1969 mantiene, seppur formalmente, la preesistente parità aurea del dollaro (35 DSP per oncia), ereditandone parzialmente il ruolo
(
Paniere di 16 monete

**********

In ambito europeo nel dicembre 1971, inizia l’esperimento che mostrerà alterne vicende e variabilità di partecipazione del serpente monetario europeo che si propone di limitare le fasce di oscillazione tra i tassi di cambio delle valute partecipanti (±2,25%) e del loro insieme nei riguardi del dollaro (±4,5%)

Anche l’UC, come il DSP, nel marzo del 1975, cessa di dichiarare una parità aurea e si trasforma in una moneta composita, assumendo un valore iniziale pari all’ultimo valore del DSP rilevato il 28/6/1974 formalmente agganciato all’oro (≈1,2$)
(
Dall’UC, il 21 aprile 1975, viene così a nascere l’UCE (unità di conto europea applicata dal 1/1/78) basata su un paniere formato dalle monete degli allora 9 stati membri presenti con una ponderazione basata su 3 parametri: 1) PNL, 2) commercio estero, 3) sostegno monetario a breve termine

Un importante passo successivo è la nascita, il 13 marzo 1979, dello SME (sistema monetario europeo) che assume l’UCE con il suo paniere trasformandola in

(
ECU (europea currency unit). Con la clausola di revisione quinquennale dei pesi delle monete componenti il paniere

(
Tali revisioni di fatto avvennero nel 1984, contemporaneamente all’inclusione della dracma greca, e nel 1989 insieme all’inclusione di peseta spagnola ed escudo portoghese.

**********

Il trattato di Maastricht (TUE), entrato in vigore il 1/11/93 crea l’unione europea con l’obiettivo prioritario di giungere alla unione economica e monetaria (UEM)
(
Il paniere dell’ECU è congelato e il 1/1/94 viene creato l’istituto monetario europeo (IME) che sostituisce il comitato dei governatori delle BC

(
La sua funzione principale è di preparare le basi e i meccanismi di funzionamento nella terza fase dell’UEM del

(
Sistema europeo delle banche centrali (SEBC) e della banca centrale europea (BCE) (entrati in funzione nel maggio 1998)

**********

All’inizio del maggio 1998 il consiglio europeo sceglie i “paesi in” ossia nelle condizioni di giungere all’adozione di una moneta unica, in quanto rispettosi dei cosiddetti “parametri di Maastricht” e non utilizzanti “optino-out” concessi dal TUE

(
11 sono i paesi ammessi: GE,FR,IT,OL,BE,LU,IRL,SPA,PO,AU,FIN

Sono insieme preannunciati per detti paesi i tassi di cambio bilaterali irrevocabili che sono assunti, per le valute appartenenti all’ECU, per la determinazione definitivo dei tassi di cambio finali dell’ECU-EURO

(
Il passaggio alla 3° fase dell’UEM avviene il 1/1/99

Da una moneta di conto, l’ECU, si giunge dunque negli 11 paesi partecipanti all’adozione dell’EURO (nome scelto dal consiglio europeo di madrid nel 1995) ossia di una moneta inizialmente scritturale, ma subito utilizzabile come strumento per tutte le transazioni e le operazioni possibili senza contanti.

Dal 1° gennaio 2001 anche la Grecia è accolta, con la dracma, nell’UEM portando così a 12 il numero dei paesi in cui l’EURO diventerà, il 1° gennaio 2002, moneta legale circolante
(
La moneta nazionale perderà immediatamente la possibilità di essere moneta scritturale, e potrà circolare accanto all’EURO per un tempo massimo di 2 mesi (fino al 28 febbraio 2002)

COESIONE ECONOMICA E SOCIALE

Articolo 158
“Per promuovere uno sviluppo armonioso dell'insieme della Comunità, questa sviluppa e prosegue la propria azione intesa a realizzare il rafforzamento della sua coesione economica e sociale.

In particolare la Comunità mira a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni ed il ritardo delle regioni meno favorite o insulari, comprese le zone rurali.”
Articolo 159
“Gli Stati membri conducono la loro politica economica e la coordinano anche al fine di raggiungere gli obiettivi dell'articolo 158. L'elaborazione e l'attuazione delle politiche e azioni comunitarie, nonché l'attuazione del mercato interno tengono conto degli obiettivi dell'articolo 158 e concorrono alla loro realizzazione. La Comunità appoggia questa realizzazione anche con l'azione che essa svolge attraverso fondi a finalità strutturale (Fondo europeo agricolo di orientamento e di garanzia, sezione  orientamento, Fondo sociale europeo, Fondo europeo di sviluppo regionale), la Banca europea per gli investimenti e gli altri strumenti finanziari esistenti.

La Commissione presenta ogni tre anni al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni una relazione sui progressi compiuti nella realizzazione della coesione economica e sociale e sul modo in cui i vari strumenti previsti dal presente articolo vi hanno contribuito. Tale relazione è corredata, se del caso, di appropriate proposte.

Le azioni specifiche che si rivelassero eventualmente necessarie al di fuori dei Fondi, fatte salve le misure decise nell'ambito delle altre politiche della Comunità, possono essere adottate dal Consiglio, che delibera all'unanimità su proposta della Commissione e previa consultazione del Parlamento europeo, del Comitato economico e sociale e del Comitato delle Regioni.”

Articolo 160

“Il Fondo europeo di sviluppo regionale è destinato a contribuire alla correzione dei principali squilibri regionali esistenti nella Comunità, partecipando allo sviluppo e all'adeguamento strutturale delle regioni in ritardo di sviluppo nonché alla riconversione delle regioni industriali in declino.”

Articolo 161
“Fatto salvo l'articolo 162, il Consiglio, deliberando all'unanimità su proposta della Commissione, previo parere conforme del Parlamento europeo e previa consultazione del Comitato economico e sociale e del Comitato delle Regioni, definisce i compiti, gli obiettivi prioritari e l'organizzazione dei fondi a finalità strutturale, elemento quest'ultimo che può comportare il raggruppamento dei fondi. Il Consiglio definisce inoltre, secondo la stessa procedura, le norme generali applicabili ai fondi, nonché le disposizioni necessarie per garantire l'efficacia e il coordinamento dei fondi tra loro e con gli altri strumenti finanziari esistenti.

Un Fondo di coesione è istituito dal Consiglio secondo la stessa procedura per l'erogazione di contributi finanziari a progetti in materia di ambiente e di reti transeuropee nel settore delle infrastrutture dei trasporti.”
La proposta della CIG per il nuovo trattato è di modificare il titolo XVII in “coesione economica, sociale e territoriale”. All’art. 158 è aggiunto un terzo comma: “tra le regioni interessate un’attenzone particolare è rivolta alle zone rurali, alle zone interessate da transizione industriale e quelle che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna”.
Al secondo comma viene soppressa la dizione: “o insulari, comprese le zone rurali”.

E al primo comma, logicamente, non si parla più di coesione economica e sociale ma di coesione economica, sociale e territoriale.

Agenda 2000 nasce come aiuto per il nuovo ampliamento prospettato a 6 che poi divennero 10. La forte componente strutturale stava andando decrescendo fino al nuovo ampliamento: accresce con l’ampliamento perché i paesi che entrarono dal punto di vista strumentale erano più deboli dei 15 già presenti. L’aumento della componente strutturale ha lo scopo di avvicinare le economie entranti alla media delle altre economie. 

BILANCIO E PROSPETTIVE FINANZIARIE

Il sistema finanziario dell’UE si basa u una programmazione a medio termine: ad oggi le prospettive sono settennali.
Le prospettive finanziarie vogliono fissare dei massimali per le varie componenti (grandi): si cerca di non andare troppo nel dettaglio in quanto si parla di elementi strutturali.

Sulla base delle prospettive di medio termine si giunge al bilancio annuale. 

Fasi della procedura annuale di bilancio:

entro il 1/07
ogni istituzione stabilisce il proprio stato previsionale dettagliato delle spese, che la commissione raggruppa nel progetto preliminare di bilancio

entro il 5/10
possono verificarsi 3 eventualità:

· il parlamento non reagisce: il bilancio si considera approvato

· il parlamento approva il bilancio: la procedura è terminata
· il parlamento decide di apportare dei cambiamenti. Per le spese obbligatorie presenterà delle modifiche, per le spese non obbligatorie presenterà proposte di emendamento. Sarebbe meglio che non ci fosse questa ultima distinzione  infatti così il parlamento ha sempre l’ultima parola.

Entro 15 giorni
in seconda lettura, il consiglio esamina i punti sollevati dal parlamento. Per le spese obbligatorie possono verificarsi 2 eventualità:

1. le proposte di modifica del parlamento comportano un aumento del bilancio globale. Tali modifiche potranno essere inserite nel bilancio solo previo voto del consiglio a maggioranza qualificata. Senza tale maggioranza le proposte vengono definitivamente respinte.

2. le proposte di modifica del parlamento non comportano un aumento del bilancio globale. In tal caso solo un voto del consiglio a maggioranza qualificata può opporsi a tali proposte. Il silenzio equivale ad approvazione.

A fine procedura
il parlamento ha il diritto dell’ultima parola sul bilancio comunitario. Il silenzio equivale ad un’approvazione. Ha il diritto di modificare le spese non obbligatorie (nei limiti dl tasso massimo di aumento: valore calcolato a monte dalla commissione) a maggioranza assoluta dei membri e di 3/5 dei suffragi espressi. Il rigetto del bilancio richiede la maggioranza assoluta dei membri e i 2/3 dei suffragi espressi (quindi il parlamento può rigettare il bilancio senza che il consiglio possa fare niente). Infine il parlamento adotta il bilancio.

AIUTI DI STATO PER LA CONCORRENZA

La tematica degli aiuti di stato rileva in quanto è importante stabilire quanto la politica degli aiuti si stato sia compatibile con ola politica degli aiuti comunitari in quanto aiuti di stato potrebbero portare a concorrenza imperfetta.
Articolo 87

1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza.

2. Sono compatibili con il mercato comune:

a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che siano accordati senza discriminazioni determinate dall'origine dei prodotti,

b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali,

c) gli aiuti concessi all'economia di determinate regioni della Repubblica federale di Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale divisione.

3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune:

a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupazione,

b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento dell'economia di uno Stato membro,

c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura contraria al comune interesse,

d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio, quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Comunità in misura contraria all'interesse comune,

e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibera a maggioranza qualificata su proposta della Commissione.

Articolo 88

1. La Commissione procede con gli Stati membri all'esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato comune.

Trattato che istituisce la Comunità europea  
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato comune a norma dell'articolo 87, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel termine da essa fissato.

Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte di giustizia, in deroga agli articoli 226 e 227.

A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all'unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato comune, in deroga alle disposizioni dell'articolo 87 o ai regolamenti di cui all'articolo 89, quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato interessato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.

Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richiesta, la Commissione delibera.

Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perchè presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato comune a norma dell'articolo 87, la Commissione inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia condotto a una decisione finale.
Linee guida 2007-2013 per gli aiuti regionali. 
La commissione europea ha adottato nuove linee guida per indicare i comportamenti per concedere gli aiuti di stato che sono volti a promuovere le regioni più povere attraverso sia investimenti diretti sia la riduzione delle tasse. Le linee guida indicano i livelli massimo concessi di questo tipo di aiuti. In linea con la politica di coesione e con le richieste del consiglio europeo per minori e migliori aiuti di stato, le nuove linee guida hanno riqualificato gli aiuti regionali a favore delle regioni più povere dell’unione allargata.

A riguardo delle linee guida di agenda 2000: il 52,2% dell’UE a 25 ricadeva in zone eleggibili per gli aiuti di stato regionali con il 34,2% che risiedevano in regioni considerate svantaggiate sulla base dell’UE a 25 ed erano quindi eleggibili in base all’art. 87 (3a), ad ottenere i più alti livelli di aiuti e il 18% che vivono in regioni relativamente meno svantaggiate e che quindi possono ottenere gli aiuti in misura più bassa in base all’art. 87 (3c). gli aiuti erano circa il 40-50% per le regioni più svantaggiate e il 10-20% per le altre.

Con le nuove linee guida la popolazione beneficiaria degli aiuti di stato è fissata al 43,1% dell’UE a 25 stati.

BILANCIO GENERALE UE

Le fasi attraverso cui si giunge alla definizione del bilancio sono scandite dalle fasi di durata settennale. L’accordo ce viene definito nell’ambito delle prospettive finanziarie non stabilisce ancora quelle che saranno le spese e quindi il fabbisogno di entrate annuali. Infatti le prospettive finanziarie si limitano a fissare dei massimali per categorie generali (quindi si parla di agricoltura in generale non ad esempio del granoturco). Quindi un principio è la generalità. Altri principi del bilancio sono: unità, universalità, annualità, equilibrio, specialità.
La programmazione delle prospettive finanziarie viene trasferita nel bilancio annuale il quale stabilisce esattamente la capacità di spesa di ciascuna rubrica.

La commissione è incaricata dell’esecuzione del bilancio ed operala fine di ottimizzare i vantaggi della comunità. I programmi comunitari sono attuati dalle varie direzioni generali e dai servizi della commissione.

Il controllo finanziario viene esercitato in primo luogo nell’ambito di ciascuna istituzione ed in secondo luogo vi è un controllo esterno esercitato dalla corte dei conti, che controlla che vi sia una sana gestione finanziaria delle risorse.

Vi è anche un controllo di natura politica che è nelle mani del parlamento europeo, il quale da il consenso sulla gestione dei fondi comunitari.

ARTICOLAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE

entrate finanziarie
Sono oggetto di una faticosa azione che ha impegnato e impegna gli stati membri. Si dividono in 2 categorie:
1. risorse proprie tradizionali:

· diritti agricoli netti (75%): sono dazi pagati dagli importatori

· contributi netti nel settore dello zucchero e dell’isolglucosio (75%): sono contributi pagati da coloro che producono zucchero in quanto se ne produce più di quanto richiesto
· dazi doganali netti (75%): sono i dazi generali dati dai vari scambi.

Prima le risorse tradizionali andavano alla comunità per il 90%, ora per il 75%

2. risorse proprie basate su IVA e RNL, compresi i pagamenti a favore del UK

· risorse IVA: tengono conto di alcuni elementi. Il finanziamento basatosull’IVA non è del tutto equo in quanto si basa sul valore aggiunto sui beni quindi sulla domanda: gravando sui consumi chi consuma maggiormente sono i paesi più poveri che non investono molto, ecco perché la componente IVA è stata attenuata nel tempo. Comincia ad essere una percentuale massima dell’1%, poi si è passati all’1,4% per poi tornare ad un ammontare fisso dell’1% ed infine si è progressivamente giunti ad un ammontare massimo dello 0,5% con l’entrata del RNL. Se la componente PNL è superiore all’IVA allora si tiene conto dell’IVA, se l’IVA è maggiore del PNL allora si calcola lo 0,5% si calcola sul PNL. I paesi che fruiscono della base IVA rdotta sono i più poveri: bulgaria, rep. Ceca, soagna, Irlanda, cipro, mala, grecia e Lussemburgo (non è povero ma ha forti esportazioni). Vi è una riduzione IVA anche per il regno unito, riduzione che viene ripartita fra gli altri stati.

· risorse RNL: rappresenta la componente progressivamente maggiore della comunità. È un elemento residuale che viene determinato sulla base del peso di ciascun paese. Se servono 100 miliardi e le risorse proprie tradizionali + IVA valgono 10 miliardi, gli 80 miliardi ce residuano dovranno essere coperti in base al RNL e la ripartizione avviene in base alla percentuale dei contributi nazionali. In agenda 2000 si fissano dei massimali di richiesta agli stati e si decide anche di modificare in futuro e passare dal PNL al RNL perché il reddito nazionale lordo tiene anche conto dei redditi derivanti dall’estero, ed essendo che la comunità europea è in attivo da questo punto di vista, aumentano le entrate. Gli stati hanno accettato questo passaggio ma da una percentuale dell’1,27 si passa all’1,24% perché vogliono mantenere intatto il valore assoluto. L’ammontare del bilancio 2007 non arriva all’1,24% ma solo allo 0,98%.
· correzione a favore del regno unito: nasce per il fatto che il regno unito aveva forti uscite per quanto riguarda la PAC senza ricevere poi vantaggi. Quindi viene anno per anno stabilito l’ammontare dell’apporto eccessivo del regno unito così che non paga un tot che viene spalmato tra i vari paesi tenendo conto dei paesi cosiddetti contribuenti netti, ossia degli stati che già danno più di quanto ricevono, facendo pagare maggiormente a chi non è contribuente netto. La redistribuzione avviene sulla base del RNL.
Peso % dei vari stati: 19,89% Germania, 17,37% Francia, 13,38% Italia, 11,54% regno unito, 9,55% Spagna.

uscite di bilancio
	
	Bilancio 2007 (126,5 milioni)
	Bilancio 2008 (129,2 milioni)

	Coesione e concorrenza per la crescita e l’impiego
	43%
	44,2%

	Aiuti diretti
	34%
	32,9%

	Innovazione rurale
	11%
	10,7%

	L’UE come partner globale
	5%
	5,4%

	Cittadinanza, libertà, sicurezza e giustizia
	1%
	1%

	Spese amministrative
	6%
	5,7

	Compensazioni per romania e bulgaria
	0,3%
	0,1%


Le prospettive finanziarie sono oggetto di un lungo dibattito tra i paesi perché ovviamente ogni paese cercava di ottenere più risorse possibili. Questo è stato ancora più forte per le prospettive 2007-2013 in quanto nel frattempo si sono aggiunti 12 paesi tra cui molti poveri. I principali contribuenti netti (Germania, regno unito, Francia, svezia, Norvegia e austria) erano a favore di un abbassamento delle spese quindi volevano abbassare il contributo. La proposta della commissione era invece quella di avere la massima disponibilità finanziaria per incrementare l’integrazione. Il maggior oppositore a questa logica è stato come sempre il regno unito. Lo sconto al regno unito era finanziato in particolare dai maggiori beneficiari della PAC. Quindi vi è uno scontro anglo-francese nel momento di giungere alle prospettive finanziarie infatti il regno unito non voleva diminuire la compensazione se non vi fosse stata una revisione della PAC. La Francia dell’altro lato non voleva rinunciare ai propri benefici. Gli obiettivi della PAC oltretutto erano già stati fissati precedentemente fino al 2013. Questa trattativa fu lunga anche perché la Germania non aveva intenzione di diventare un contribuente netto ancora maggiore. Il regno unito ha progressivamente ceduto accettando di finanziarie le spese riguardanti l’allargamento escludendo però quelle riguardanti la PAC: ecco perché vi è una compensazione dell’IVA.
Un primo compromesso si raggiunge nel dicembre 2005 ed è già quasi definitivo infatti si giunge alla definizione di una percentuale relativa alle spese correlate al RNL e le prospettive finanziarie ce oscilla attorno all’1,45% e quindi maggiore dell’iniziale proposta di Blair. 

Il 17 maggio 2006 si giunge ad un accordo interistituzionale sul quadro finanziario dell’UE a 27 paesi. Questo quadro finanziario risente anche del ritocco avvenuto anche se per somme relativamente piccole, in seguito ad un intervento parlamentare che rappresentano l’ultimo atto dell’accordo per le prospettive finanziarie 2007-2013. il 17 maggio 2006  ha quindi l’accordo definitivo.
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PROPOSTE LEGISLATIVE DELLA COMMISSIONE EUROPEA PER LA RIFORMA DELLA POLITICA DI COESIONE (periodo programmazione 2007-2013)

Il 14 luglio 2004 la commissione europea ha adottato alcune sue proposte legislative per la riforma della politica di coesione. La riforma, che fruirà di una dotazione complessiva di 336,1 miliardi di € pari a circa 1/3 del bilancio comunitario, tende a:
· favorire interventi strutturali più mirati sugli orientamenti strategici dell’unione (impegni assunti a Lisbona e Goteborg per un’economia fondata sulla conoscenza più competitiva e sostenibile; strategia europea per l’occupazione)

· focalizzare maggiormente l’azione sulle regioni più svantaggiate

· garantire un maggior decentramento e un’attenuazione più snella, trasparente ed efficace negli interventi

il pacchetto di proposte comprende: un regolamento generale, un regolamento specifico, una proposta di regolamento da transfrontaliero a territoriale.

COMPARAZIONE TRA LA PROPOSTA DELLA COMMISSIONE E L’ACCORDO DEL CONSIGLIO

	
	commissione
	miliardi
	consiglio
	miliardi
	finale (17/5/6)

	convergenza
	78,54%
	264
	81,70%
	251,3
	25,12

	competitività regionale e occupazione
	17,22%
	57,9
	15,80%
	48,8
	48,8

	cooperazione territoriale
	3,94%
	13,2
	2,44%
	7,5
	7,7

	
	
	336,1
	
	307,6
	308


POLITICA DI COESIONE 2007-2013 IN ITALIA (valori costanti al 2004)

	2000-2006
	2007-2013

	FONDO DI COESIONE
	 
	FONDO DI COESIONE
	

	obiettivo 1
	20561
	convergenza
	18820

	phasing out
	175
	phasing out
	387

	obiettivo 2
	2784
	phasing in
	877

	obiettivo 3
	4134
	competitività regionale
	4759

	iniziative comunitarie
	1147
	cooperazione territoriale
	750

	
	 
	
	

	totale
	28801
	totale
	25583


Regioni italiane eleggibili:
convergenza: calabria, campania, puglia, Sicilia

phasing out: basilicata (nel periodo precedente rientrava nell’obiettivo ma con l’allargamento si è abbassata la media europea e quindi non vi rientra più)

phasing in: sardegna (sono regioni che non rientrerebbero neanche se non vi fosse stato l’allargamento. Vengono dati questi aiuti per non levare i fondi di botto).

Competitività regionale e occupazione: tutte le altre regioni
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LA NUOVA STRUTTURA NORMATIVA PROPOSTA

[image: image3]
DISPOSIZIONI DI NATURA GENERALE (regolamento 1083/2006)

La concentrazione è su 3 temi-obiettivi prioritari:

1. convergenza: sostegno, crescita e occupazione per le regioni e gli stati meno sviluppati (FESR, FSE, FC)

2. competitività regionale e occupazione

3. cooperazione territoriale e transfrontaliera

STRUMENTI FINANZIARI

· FESR (fondo europeo di sviluppo regionale): promozione degli investimenti e contributo alla riduzione degli squilibri regionali UE con priorità a: ricerca, innovazione, ambiente e prevenzione dei rischi

· FSE (fondo sociale europeo): promozione e miglioramento dell’occupazione, della qualità e produttività del lavoro, promozione, infrazione sociale e coesione, sviluppo del capitale umano
· FC: contributo agli interventi nel settore dell’ambiente e delle reti transeuropee

· Conferma sostanziale dei 4 principi guida applicati ai fondi strutturali con agenda 2000:

1. programmazione pluriennale

2. addizionalità (obiettivo convergenza)

3. valutazione

4. partenariato

· semplificazione architettura e programmazione

· ruolo strategico della politica di coesione

· applicazione più sistematica dei principi di sussidiarietà e proporzionalità

· non vengono proposte iniziative comunitarie

· viene abbandonata la zonizzazione regionale delle aree ammissibili (microzonizzazione) salvo il 3° obiettivo

SISTEMA DI INTERVENTO

· approccio strategico alla coesione: strategia di Lisbona: conoscenza, ricerca, innovazione, capitale umano
· programmazione: si articola in 3 livelli:

· orientamenti strategici comunitari (OSC)

· quadro strategico nazionale (QSN)

· programmi operativi (PO)

· partenariato

strategia di Lisbona

(  (
Politiche di coesione

(
Regolamento generale e regionale dei fondi

(
Linee guida della strategia comunitaria

(
QSN




PO      PO      PO       PO      ……
QUADRO DI RIFERIMENTO STRATEGICO NAZIONALE
Sulla base degli orientamenti strategici comunitari (OCS) ogni stato membro prepara un documento quadro nazionale relativo alla propria strategia di sviluppo che:
· identifica i legami tra priorità comunitarie e programma nazionale di riforma 

· è negoziato con la commissione

· costituisce il contesto di riferimento per la preparazione dei programmi operativi

· non è strumento di gestione

PROGRAMMI OPERATIVI

Ogni stato membro presenta alla commissione, sulla base del QSN, i programmi operativi nazionali e regionali. La commissione adotta i PO entro 4 mesi dalla loro trasmissione.
Contenuti dei PO: 

· analisi dei punti di forza e debolezza dell’area ammessile o del settore e indicazione della strategia conseguente; 

· motivazione sugli assi prioritari adottati e gli obiettivi specifici;

· piano di finanziamento: 1) per anni, 2) per assi, 3) per finanziatori

· informazioni sulla complementarietà con le misure di sviluppo rurale (FEASR) e della pesca (FEP)

· disposizioni attuative del PO
IL PARTENARIATO

Rilevanza data, da un lato, al partenariato stati membri-commissione, dall’altro, al partenariato con:

· autorità regionali, locali ed urbane

· partenariato economico e sociale

· ogni altro organismo appropriato

campi d’azione:

· consultazione del partenariato per la preparazione del QSN

· preparazione, implementazione, sorveglianza e valorizzazione dei PO

DESIGNAZIONE DELLE AUTORITA’ (art. 59 regolamento 1083/2006)

Per ciascun programma operativo, lo stato membro designa:

1. un’autorità di gestione: autorità pubblica o organismo pubblico o privato nazionale, regionale o locale…per gestire il programma operativo

2. un’autorità di certificazione: autorità pubblica o organismo pubblico o privato nazionale, regionale o locale…per certificare le dichiarazioni di spesa e le domande di pagamento prima del loro invio alla commissione

3. un’autorità di audit: autorità pubblica o organismo pubblico o privato nazionale, regionale o locale, funzionalmente indipendente dall’autorità di gestione e di certificazione…per ciascun programma operativo e responsabile della verifica dell’efficace funzionamento del sistema di gestione e di controllo.
AMBITO GEOGRAFICO DEI PO (art. 35 regolamento 1083)
1. a titolo dell’obiettivo “convergenza” almeno a livello NUTS2; se beneficiano si un fondo  coesione definiti a livello nazionale
2. a titolo dell’obiettivo competitività regionale e occupazione per le regioni che beneficiano di un finanziamento del FESR, definiti d norma, a livello NUTS1 o NUTS2, secondo l’ordinamento dello stato membro se finanziati dal FSE, definiti dallo stato membro di livello adeguato

3. a titolo dell’obiettivo “cooperazione territoriale europea” per la cooperazione transfrontaliera definiti da un raggruppamento a livello NUTS3 (enclavi comprese); per la cooperazione transnazionale sono definiti al livello di ciascuna zona di cooperazione transnazionale. I programmi di cooperazione interregionale o di scambio di esperienza riguardano l’insieme del territorio comunitario

AMMISSIBILITA’ GEOGRAFICA (art. 5 regolamento 1083)
1. le regioni ammissibili al finanziamento dei fondi strutturali nell’ambito dell’obiettivo convergenza sono quelle corrispondenti al livello NUTS2…il cui PIL procapite, misurato in parità di potere di acquisto e calcolato sulla base dei dati comunitari per il periodo 2000-2002 è inferiore al 75% del PIL medio dell’UE a 25
2. gli stati membri ammissibili al finanziamento del fondo di coesione sono quelli in cui il RNL procapite, misurato in parità di potere di acquisto e calcolato sulla base dei dati comunitari 2001-2003 è inferiore al 90% del RNL medio dell’UE a 25 e che hanno un programma per conformarsi alle condizioni di convergenza economica cui all’art. 104 del trattato (disavanzi pubblici eccessivi)
3. la commissione adotta l’elenco delle regioni che soddisfano i criteri

CONTRIBUTI
Il contributo concesso varia in base alle problematiche economiche, sociali e territoriali ed è calcolato in percentuale alla spesa pubblica.

· 85% per il fondo di coesione, regioni ultra periferiche e isole periferiche greche
· 75% per i programmi dell’obiettivo convergenza (eccezione: 80% per gli stati membri con il fondo di coesione)

· 50% per i programmi dell’obiettivo competitività regionale e occupazione

· 75% per i programmi dell’obiettivo cooperazione territoriale europea

· + 10% per la cooperazione interregionale

· + 5% (massimo 60%) per i programmi dell’obiettivo competitività regionale e occupazione nelle zone con svantaggi naturali (isole, zone montane, regioni che al 30/4/2004 sono situate alle frontiere esterne dell’UE)

PROGRAMMAZIONE A LIVELLO NAZIONALE: I COMPITI DELLO STATO MEMBRO

Fase I: preparazione QSN
Fase II: preparazione PO

QSN Italia: la conferenza unificata stato-regioni (3/2/2005) ha adottato le linee guida per l’elaborazione del piano strategico nazionale per la politica di coesione 2007-2013. 

Il CIPE (15/7/2005) ha adottato una delibera sulla attuazione delle linee guida per l’impostazione del QSN.

Fine 2005: documento strategico preliminare nazionale e documenti strategici regionali. Per il mezzogiorno: un coordinamento con il dipartimento per le politiche di sviluppo economico programma mezzogiorno (DSM)
Successivo confronto tra i diversi livelli di governo e le parti economico-sociali: stesura di una bozza di QSN.

 Confronto politico sulla bozza e stesura definitiva del documento, approvato il 22/12/2006.

Fase di confronto con la commissione ed invio alla stessa per l’esame finale 2/3/2007.

AMMISSIBILITA’ DELL’OBIETTIVO CONVERGENZA

	
	2000-2006
	
	2007-2013

	obiettivo 1
	regioni di livello NUTS2 con un prodotto interno lordo procapite inferiore al 75% della media comunitaria
	
	nessuna modifica

	
	 
	
	sostengo transitorio decrescente sino al 2013 per le regioni che sarebbero state ammissibili all'obiettivo convergenza senza allargamento 

	
	sostegno transitorio per le regioni situate nelle zone ammissibili agli obietti regionalizzati nel periodo 94-99, ma non + ammissibili nel 00-06 all'obiettivo 1
	
	corrisponde al sostegno transitorio dell'obiettivo "competitività regionale e occupazione"

	obiettivo 2
	stati membri con un reddito nazionale lordo procapite inferiore al 90% della media comunitaria
	
	nesssuna modifica

	
	 
	
	sostegno transitorio decrescente per gli stati che sarebbero stati ammissibili al fondo di coesione se non vi fosse stato l'allargamento


AMMISSIBILITA’ DELL’OBIETTIVO “COMPETITIVITA’ REGIONALE E OCCUPAZIONE”

	2000-2006
	
	2007-2013

	obiettivo 2: zone industriali rurali, urbane o dipendenti dalla pesca che soddisfano una serie di criteri. Popolazione comunitaria massima 18%
	
	tutte le regioni che non sono interessate dall'obiettivo donvergenza o dal soegno transitorio (regioni di livello NUTS1 o NUTS2)

	obiettivo 3: tutte le regioni non comprese nell'obiettivo 1
	
	

	sostegno transitorio del precedente obiettivo 1 (phasing in)
	
	sostegno transitorio per le regioni di livello NUTS2 precedentemente coperte dall'obiettivo 1 ma con PIL > al 75% del PIL medio UE a 15 (phasing in)


APPROCCIO STRATEGICO E PROGRAMMAZIONE

	2000-2006
	
	
	2007-2013

	1
	piani di sviluppo presentato dallo stato
	
	1
	orientamenti strategici comuni in materia di coesione proposto da COM

	2
	quadro comunitario di sostegno adottato dalla COM
	
	2
	QSN

	3
	programmi opertivi proposti dallo stato
	
	3
	PO

	4
	documento unco di programmazione
	
	
	

	5
	complemento programmazione
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PRINCIPALI INDICATORI REGIONALI (COESIONE)

	
	UE15
	N10
	UE25
	N12
	UE27

	crescita PIL (Δ% media annua 95-01)
	2,5
	4,8
	2,6
	4,2
	2,6

	PIL procapite UE15=100   2001
	100
	46,1
	91,1
	39,9
	87

	PIL procapite media 99-00-01   UE15=100
	100
	45,5
	91
	39,3
	86,5

	PIL procapite UE25=100    2001
	109,7
	50,5
	100
	43,8
	95,4

	occupazione agricoltura (2002 % totale)
	4
	13,2
	5,4
	18,5
	7

	occupazione industria (2002 % totale)
	28,2
	32,1
	28,8
	31,5
	28,9

	occupazione servizi (2002 % totale)
	67,7
	54,7
	65,8
	50
	64,1

	tasso occupazione totale (15-64 anni  2002)
	64,2
	5,9
	62,8
	55,9
	62,4

	tasso occupazione uomini
	55,6
	50,1
	54,6
	50,3
	54,4

	tasso occupazione donne
	72,9
	61,9
	71,1
	61,6
	70,4

	richiesta brevetti per milioni abitanti (media 99-00-01)
	153,6
	6,9
	128,6
	5,3
	120,5

	tasso disoccupazione % 1992
	8,9
	∕
	∕
	∕
	∕

	tasso disoccupazione % 2002
	7,8
	14,9
	9
	13,7
	9,1

	tasso disoccupazione lunga durata (% su disoccupati)
	40,2
	54,5
	44,3
	55,5
	45,4

	tasso disoccupazione donne 2002 %
	8,8
	15,5
	10
	14
	10

	tasso disoccupazione giovani 2002 %
	15,2
	32,4
	18,1
	30
	18,6

	% popolazione < 15 anni età (2000)
	16,8
	18,3
	17,1
	18,2
	17,1

	% popolazione 15-64 anni età (2000)
	66,9
	68,7
	67,2
	68,6
	67,3

	% popolazione + 65 anni età (2000)
	16,3
	12,9
	15,7
	13,2
	15,6

	livello istruzione basso (% tot. 25-64 anni   2002)
	36,4
	18,9
	32,6
	21,8
	32,4

	livello istruzione medio (% tot. 25-64 anni   2002)
	429
	66,3
	46,7
	64
	47,5

	livello istruzione alto (% tot. 25-64 anni   2002)
	21,8
	14,8
	20,6
	14,2
	20,1


Banana blu: londra, Parigi, milano, monaco, Amburgo. È stato per anni il “core business”, la parte di maggior sviluppo e di maggiore crescita. Ultimamente c’è una minore partecipazione da parte loro perché gli altri crescono molto. Questo è grazie all’integrazione, infatti si sorpassano i più ricchi per dare più ai poveri, i quali crescono.
Il timore dei paesi extra CEE era di veder diminuire le proprie possibilità di commercio. In realtà i commerci maggiormente di quanto ci si attendeva senza la CEE.





Settore statale





COM





Settore pubblico





Amministrazioni pubbliche





INPS, altri enti





Regioni, province, comuni, alti enti





Altri enti





Stato (bilancio e tesoreria)





Ex aziende autonome (anas)





Enti di previdenza





Amministrazioni locali





Amministrazioni centrali





PE





Regolamento generale sul FESR, FSE o il fondo di coesione





Regolamento FESR


Regolamento FSE


Regolamento fondo di coesione





Regolamento che istituisce un gruppo europeo di cooperazione territoriale GECT)





Decisione unanime del consiglio, parere conforme del PE





FESR, FSE: procedura di codecisione, fondo di coesione: consultazione 





Un regolamento della commissione


Informazione, pubblicità, controllo finanziario, rettifiche finanziarie
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